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Con  Approvazione. 


Jfìes  ardua  vetustis  no^ltateni  dare ,  no- 
pis  auctoritatem ,  ohsoletis  nitorem  , 
obscurls  lucem  ,  fastUiilis  gratlani  , 
dubiis  fidem. 

Plik.  in  Praefat.  Histor.  Nat, 


AVVERTIMENTO- 


ì^arehhe  stato  molto  a  pro^ 
posito  nella  permanenza  di 
Casteltaniare ,  e  prima  di  pas^ 
sare  a  Pesto  y  osservare  le 
antichità  di  S  tabi  a  ,  citta  e- 
guahnente  famosa  ^  che  Pom- 
pei^  e  ricoperta  dalla  mede- 
mma  eruzione.  Ma  doi^e  tro- 
varle per  avventura  ^  se  le 
diverse  scavazioni  qui  fatte 
in  separati  siti  prima  da' par- 
ticolari proprietarj ,  e  poi  per 
ordine  del  governo  .,  furono 
subito  ricoperte  ?  Vi  restano 
solamente  alcune  grotte  ,  o 
caverne  sotterranee  al  diso^ 
pra  di  Castellamare ,  dove  i 
paesani  fanno  osservare  ai 
curiosi  alcune  tracce  di  pit- 
ture y  di  pavimenti  y  di  stuc- 
chi 5  di  mura  rovinate  ^  e  qual- 


che  altro  mìser abile  avanzo 
di  antichità.  I  migliori  pezzi 
qui  scoverti  furono  trasportati 
nel  real  museo  ,  cio,è  delle 
statue  ,  e  delle  pitture  molto 
interessanti  ,  delle  diverse  z- 
scrizioni^  il  famoso  trapetum, 
di  cui  ahhiam  parlato^  gran 
copia  di  vasi  ^  e  di  utensilj 
di  bronzo  ^  e  molti  altri  og- 
getti ^  che  Jurono  riferiti  da- 
gli Accademici  Ércolanensi 
nella  dissertazione  isagogica  , 
e  ne'  volumi  delle  antichità 
di  Ercolano. 

Fu  Stabia  quella  città  , 
dove  il  vecchio  Plinio  nel 
terribile  disastro  dell'eruzione 
vesuviana  corse  da  Betina 
colla  trireme  al  suo  amico 
Pomponiano  ^  e  qui  nel  lido 
del  mare ,  non  potendo  piìi 
resistere  al  grave  odore  di 
zolfo  y  e  dei  gas  risparsi  in^ 
torno ^  trovò  la  morte. 


VIAGGIO 

A 

PESTO 


Da  Castellamare  agli  avanzi 
di  Pesto, 


J\lessi  in  viaggio  a  Castellamare  all^ 
apparir  dell'  aurora  ,  e  lasciaU  *  destra 
i  monti  lattar)  così  decantati  per  la 
salubrità  delle  erLe  ,  e  per  V  abbon-^, 
danza  delle  acque  ,  iu  ja^ì^  di  un'  ora 
arrivammo  a  Niiceria  rispettabi!  città 
ima  volta  ,  cbe  diede  il  nome  a'  popoli 
nocerini  .  Ora  è  conosciuta  col  nome 
di  Nocera  de'  Pagani ,  o  perché  nelle 
invasioni  de'  Normanni  i  dispersi  suoi 
popoli ,  atterrata  la  città  ,  si  ridussero 
in  molti  paghi ,  o  perchè  fu  ella  il  si- 
curo so^'giorno  per  molto  tempo  dei 
Saracini.  Non  trascurammo  di  osser- 
varvi in  una  chiesa  detta  di  s.  Maria 
maggiore  un'  antica  conca  di  marmo  , 
che  ne  marca  il  centro  ,  destinata  alle 
gentilesche  lustrazioni  ,  convertita  poi 
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in  battistero  assai  consimile  a  quello 
tanto  in  Pisa  celebrato ,  che  per  la 
squisitezza  del  lavoro  merita  tutta  V  at- 
tenzione .  La  cliiesa  istessa  di  figura 
orbicolare  ,  ed  adorna  di  un  doppio 
ordine  di  colonne  ,  o  di  alabastro  ,  o 
di  granito  ,  o  di  giallo  antico  ^  offre 
tutti  i  caratteri  di  un  antico  tempio 
forse  a  tutti  gli  dei  dedicato  .  Se  ne 
>cde  il  modello  in  legno  al  naturale 
col  suo  spaccato  nel  real  museo. 

Cominciando  la  salita  degli  Appen- 
nini ci  si  offerì  la  città  di  Ca^a  ,  la 
quale  pe'  tanti  villaggi  ,  e  casini ,  che 
le  fan  corona  nella  spaziosa  apertura 
dqX  monte  iiLctelliano  ,  presenta  al  vi- 
nggiatore  un  vasto  pìacevol  teatro  . 
Pieni  di  rispetto  ,  e  di  venerazione 
entrammo  a  quel  sacro  asilo  delle  let- 
tere raminghe  ,  e  fuggitive  ne'  ferrei 
tempi  della  barbarie  ,  a  quel  venera- 
bile chiostro  coverto  da  una  pendente 
rupe  ,  e  rinserrato  tra  il  muto  silen- 
zio della  solitudine  ,  che  ci  ?.\iò\b  la 
storia  oscura  de'  bassi  tempi  :  ci  diede 
il  codice  originale  delle  leggi  longo- 
l)arde  :  e  ci  conservò  le  più  antiche 
produzioni  dello  spirito  umano. 

Nello  scendere  in  seguito  la  catena 
di   questi  monti  in  dolce  declivio  ,   no-i 
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ereclevamo  di  trovarci  in  una  campa- 
gna incantata,  negli  orti  esperidi^  nel- 
la residenza  di  Circe  ,  pe'  variati  qua- 
dri ,  e  per  le  scene  pittoresche  ,  che 
vi  offre  la  natura  :  azzurre  lontanan- 
ze ,  valli  ombrose ,  colli  verdeggianti , 
cascate  di  acqua  ,  limpidi  ruscelli  ,  e 
terre  fertili  ,  e  ben  coltivate. 

In  sul  piano  attraversammo  Fietri , 
che  ha  la  gloria  d' esser  surta  dalle 
ruine  dell'  antica  Marcina  .  Qui  ci  si 
offerì  altra  scena  non  men  della  pri- 
ma variata  ,  e  gioconda  ,  cioè  tutto  il 
seno  pestano  colle  isole  delle  Sirene  , 
e  '1  promontorio  di  Miner\^a  a  dritta  , 
la  galleggiante  Leucosia  nel  mezzo  , 
e  dal  lato  opposto  il  promontorio 
Enipeo. 

Dopo  altro  miglio  per  la  curva  ,  e 
rìdente  sponda  del  mare  toccammo 
Salerno  antica  capitale  de'  Picentini . 
Il  cavaliere  ci  obbligò  a  restar  qui 
un  momento  per  osservare  nella  sua 
cattedrale  molti  avanzi  dì  Pesto  ,  che 
Roberto  Guiscardo  vi  fé  trasportare 
per  darle  un  abbellimento  :  colonne 
di  verde  antico  ,  e  nobili  capitelli  , 
tazze  di  porfido  ^  ed  una  di  granito 
di  6^  palmi  di  circonferenza  ,  molti 
ornati  sulla  porta  mae^giore  ,  diversi 
A  ^5 
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mosaki ,  e  due  superbe  urne  istoriate  , 
la  prima  delle  quali  rappresenta  la 
spedizione  di  Alessandro  nelle  Indie  , 
e  '1  di  lui  arrivo  a  INisa  ,  i  cui  amba- 
sciadori  gli  fan  preghiera  a  rispettare 
quella  città  in  onore  di  Bacco  ,  sicco- 
me è  riferito  da  Arriano  di  Nicome- 
dia  (i)  ,  e  la  seconda  i  piaceri  della 
Teudemmia,  ed  i  seguaci  »di  Bacco  in- 
\asati  dal  vino  negli  atteggiamenti  i 
più  curiosi. 

Ptiaiessi  in  cammino  ,  e  correndo 
altre  iB  miglia  arrivammo  al  Siluro  , 
oggi  Sete  ,  fiume  descritto  cotanto  da- 
gli antichi  per  la  qualità  pietrificante 
delle  sue  acque  (2)  ,  e  secondo  Stra- 
tone ..(3)  il  famigerato  confine  de'  Pi- 
cenimi  ,  de'  Lucani ,  de'  Campani  ,  e 
degP  Irpini. 

(1)  Arìan,  Deexpedit.  Alexand.  Uh.  V, 

(2,)  Strah.  lib.  V.  Cui  quidem  Jìuvìo 
ilhid  inesse  proprìuin  traditur  ,  ut  in  ejus 
aqnas  dimissa  virgulta  saxificentur. 

Siìius  lib.  8. 

Nunc  Silarus  ,  quos  nutrii  aquis ,  quo 
gurgite  tradunt 

Duriti nn  lopìdum  viersis  inolescere 
raìnis. 

(3'i  Strah.  lib.  V.  Picentini  usque  Si- 
larum  perveniunt  /lumen  ,  quod  ab  hoc 
agro  veterem  dividiù  Cumpaniam. 


Il 


Di  qilà  aà  altre  sei  miglia    ci  com- 
parve larga   pianura  ,    dove    la    famosa 

città    di    Pesto   era  situata Ma 

quale  spettacolo  k Un'  orrida  ri- 
stagnante palude  ,  un  ammasso  di  fan- 
go ,  rivi  ,  e  fonti  di  acque  putride  ,  e 
Jìmacciose  ,  spineti  di  Lronclii  ,  e  di 
sterpL,  e  mucchj  di  rottami  ,  e  di 
sassi  Oggi  cuoprono  quel  suolo  beato, 
dove  sorgeva  Posidonia  la  nobil  città 
di  Nettuno  ....  E  dove  sono  queVo- 
sai  di  Pesto ,  attonito  domandava  il 
forestiere  ,  que'  boschetti  di  rose  ,  che 
perpetuamente  fioriti  accendevano  la 
fantasia  de' più  celebri  poeti  (i)  ?  .  .  . 
Que'  bagni  di  alabastro  ,  que'  palaggi 
di  marmo  ,  quella  vohittà  ,  quelP  ele- 
ganza ,  quel  gusto  ,  che  caratterizza- 
vano una  città  de'  Sibariti^ ....  Dove 
sono  quelle  ridenti,  e  graziose  valli 
pestane^  di  cui  parlò  Solino  (2),  che 
piene  di  amenità ,  e  di  eterne  verdure , 

(i;   Virgil.    Geor-g.  IV.  .  .  .  hiferique 
rosaria  Paesti. 

Ovìd.  Metamorph.  lib.  XV. 

Zteuco  si  (inique  petit  ^  tepidique  rosaria 
Paesti. 

Marnai,  epis^r   lib   IV  ^2. 

Paestanis  rnhfnnt  aemala  lahra  rosis» 

(2)  Soliìi,  Pvlyhist,  cap,  ^///. 
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guardavano  Fella  ad  oriente,  dall'oc- 
caso il  Siluro ,  il  porto  Alburno  ,  il 
bosco  di  Diana  ,  ed  il  tempio  di  Giu- 
none Argiva  (i)  ,  al  settentrione  il 
fiume  Calore  ,  e  Tanagro  ,  ed  i  monti 
Alburni^  e  da  mezzodì  il  piacevol  aspet- 
to del  mare  In  un  delizioso  cratere  rin- 
serrato da'  due  promontori  Enipeo  ,  e 
Minervio  ?  .  .  .  Questo  colpo  d'  occhio 
il  più  giocondo  ,  questa  scena  cosi 
toccante  della  natura  ,  che  i-ianima  i 
sensi,  ed  espande  il  cuore,  questo 
quadro  di  originali  bellezze  colpì  tal- 
mente e  Lucilio  ,  e  Marone  ,  e  Luca- 
no ,  e  Siilo  ,  che  ne  fecero  P  oggetto 
de'  loro  ammirabili  versi  (2)  .... 

Prima  di  metter  il  piede  alla  porta 
diruta  settentrionale  di  Pesto,  fermati 
alquanto  per  vederne  il  tutto  insieme 
delle  mura  ,  del  perimetro  ,  e  de'tempj, 
il  cavaliere  ci  obbligò  molto  nel  darci 
un  saggio  della  sua  fondazione ,  e  della 
sua  fortuna  .  Noi  T  ascoltammo  con 
molto  interesse.  Io-  riporterò  lutto  in- 
tero il  di  lui  erudito  discorso. 

(1)  Strab.  librivi.  Post  Silari  ostìum 
"Lucania  est  ,  et  lunonìs  Arglvae  tem- 
■plinti  a  lasoTie  constructmn. 

(2)  Virg,  Georg.  III.  SII  Uh.  Vili. 
Lucil.  Satyr.  reliq.  lib.  III.  Lucan» 
Uh.  IL 


Origine^  e  varia  fortuna  di  Pesto. 

I  migliori  critici  ,  imprese  a  dire 
il  cavaliere  ,  han  creduto  ,  clie  Pesto 
non  da  altri  fosse  fabbricato  ,  che  dai 
Dorensi  nelle  risapute  emigrazioni  de' 
popoli  in  tempi  i  più  rimoti ,  e  da'quali 
in  onor  di  Nettuno  gli  fu  dato  questo 
nome  (i).  Essi  si  appoggiano  al  passo 
ben  noto  di  Solino  :  Paestum  a  Do* 
rensibus  constitutiim.  Per  Dorensi  però 
non  intese  mica  Solino  la  greca  na- 
zione ,  che  abitava  una  parte  delFEto- 
lia  ,  o  nella  Doride  greca  ,  cioè  i  Do- 
rienses  (  Aa3j>i£f5  ),  perchè  allora  avreb- 
be appellata  la  città  Posidonia  y  o  Po- 
sedania  alP  uso  dorico ,  e  non  già  Pae- 
stum  ,  che  non  sente  affatto  del  greco  : 
ma  egli  intese  que'  Fenicj  ,  o  Dorensi 
emigrati  da  Dora  città  marittima  della 
Fenicia.  Il  Mazzocchi  in  una  diatriba 
sopra  Pesto  sul  fine  delle  tauole  era- 
cleensi difende  con  molta  erudizione  , 
e  coir  ajuto  delle  antiche  lingue  que- 
sta del  tutto  plausibile  opinione. 

(i)  Suid.  V.  Tlocr:    Omne  id ,  quo d  ad 

X^f^ptunum  pertinec:  ^' et  postea  Tlors&idxvaov 
constai  esse  Dorerisiiun  voceni  prò  com- 


'4        .  .      ■ 

Se  VOI  osserverete  le  monete  di  Pe- 
sto colla  leggenda  retrograda  osca  ,  o 
etrusca  :  sis^lys  ,  8istlv  ^  Sisxvlis  ^ 
81STVVIS  ^'isTELiL,  ovvero  Mzzj  ,  cioè 
Phiis ,  die  sono  le  prime  lettere  di 
Phistulis  ,  o  col  delfino  ,  o  colle  con^ 
che  marine',  monete  le- più  antiche  j 
che  siensi  scoverte  negli  scavi  di  que- 
sta città  ,  non  potreste  fare  a  meno  di 
abbracciare  tal  sentimento  (a).  Aggiun- 
gete ,  che  tutti  gli  antichi  scrittori 
furono  ^e  Tirreni  ^G  fra  questi  io  mi 
contento  di  citarvi  il  famoso  Aristos- 
seno  musico  ,  e  filosofo  tarantino  ,  il  cui 
passo   ci  fu  conservato  da  Ateneo  (1). 


(a)  Non  tutti  han  voluto  ascrivere  que- 
ste^  monete  a  Pesto.  Taluni  ,  e  fra  questi 
Pasquale  Magnoni  De  Taesti  Originib.  , 
han  ricordata  una  Vlistìa  in  Campania^ 
di  cui  parlò  Livio,  e  son  persuasi,  che 
a  tal  città  si  debbano  codeste  monete  ri- 
ferire ,  e  non  a  Pesto.  Noi  però  abbiam 
trovato  di  tanto  peso  le  ragioni  del  IVlaz- 
zocchi  ,  del  Passeri  ,  e  del  canon.  Ignar- 
ra  ,  che  non  possiam  dipartirci  dal  lor 
sentimento.  Si  consultino  questi  autori 
per  vedere  se  le  loro  ragioni  sieno  de- 
cisive Ne  ha  parlato  ancora  il  signor 
JViicali  nella  sua  Italia  avafiti  i  Romani» 

(0-  ^l^ien,  Deipn.  lib-  ^Liy, 
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Egli  situò  i  Posldonìati  nel  tirrenico 
seno  uoa  per  altra  rai>ione  ,  che  per 
la  dimori^  che  vi  facevano  i  Tirreni. 
Ma  perchè  gir  tanto  lungi  ?  VoT  , 
elle  siete  appieno  istruiti  deila  natura, 
e  dei   carattere*  deffli    antichi    edifìri  , 


lion  riconoscete  forse  in  questi  di  Pe- 
sto la  struttura  tirrena  ?  Osservate 
che  robustezza  di  fabbriche  composte 
di  enormi  macigni  riquadrati  .  .  .  .  le 
torri  disposte  in  convenevol  distanza 
r  una  dopo  V  altra  in  tutto  T  ellittico 
perimetro  della  città  ...  le  quattro 
porte  ,  che  si  corrispondoiio  di  pro- 
spetto al  costume  etrusco  con  ante^ 
usurali  ,  e  recinti  .  -.  .  .  i  tempj  fatti 
per  superare  i  secoli  con  ordini  ar- 
chitettonici non  uniformi  agli  ordini 
vitnwiani  ,  ma  più  all'  etrusco  confa- 
centi .  .  ..gli  edifizj  alzati  non  già  sulle 
regole  della  greca  architettura  ,  ma 
colla  semplice  norma  della  natura  ,  o 
secondo  il  comodo  ,  che  allora  si  cer- 
cava .  .  .  .  i  simboli  ,  le  rappresentanze 
religiose,  i  tipi  delle  ai'ti  ,  i  giuochi, 
le  feste  ....  tutto  ci  rappresenta  V  e- 
trusca  fondazione  ,  e  U  gusto  di  que' 
popoli  in  opere  durevoli  ,  e  robuste. 
Venne  però  un  tempo  ,  in  cui  i 
Tlrreni'P estani    furono    da   questo  fé- 
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lice  suolo  disloggiati .  I  Sibariti  greci 
di  origine  ,  di  costumi  ,  e  di  usanze  , 
come  colonia  degli  Achei  (i)  ,  e  ce- 
lebri cotanto  per  le  loro  ricchezze  ,  e 
pel  loro  lusso  :  i  Sibariti  ,  che  abita- 
vano di  qua  assai  poco  distanti  ,  cioè 
nelle  coste  del  Ionio  ,  o  allorché  go- 
devan  essi  tutta  la  prosperità  ,  o  quan- 
do furono  da'  Crotoniati  espulsi  dalla 
lor  sede  ,  misero  T  assedio  a  Pesto  , 
e  rotto  il  muro  verso  mare  ,  ne  di- 
vennero.  padroni  .  La  città  salto  gli 
auspici  di  questa  cosi  polita  nazione 
acquistò  presto  lustro  ,  e  decoro.  Fu- 
rono restaurate  le  mura  ,  e  special- 
mente quello  verso  mare  (2)  ,  e  forse 
ancora  i  tempj  ,  e  qualche  altro  edi- 
ficio .  Sembra  ,  che  ancor  oggi  si  av- 
verta questa  diversità  nelle  opere  ,  che 
vi  rimangono  ,  cioè  la  primiera  costru- 
zione forte  ,  e  massiccia  ,  ma  che  sem- 
bra figlia  della  natura  rozza,  e  pesan- 
te ,  e  la  seconda  più  svelta  ,  ed  ele- 
gante figlia  della  civilizzazione  ,  e  dell' 


(0  Strab.  lib.  VI.  Syharis  ab  Achaeis 
fundata, 

(2)  Idem  lib.  V.  Murnm  Posidoniae 
^ybaritae  ad  mare  cojididcrunt ,  liabi- 
taiores  sursum  com?nigraverjmt. 
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aite .  Colali  accrescimenti  guadagna- 
rono a'  Sibariti  ]a  gloria  di  aver  edi- 
ficata questa  città .  Marciano  da  Era- 
clea ,  o  piuttosto  Scimno  Chio  nella 
descrizione  della  terra  fu  di  questo 
parere  : 

Rursiim  contermini  sunt  his   Oenotrii\ 
Quousque  Posidoniada   vulgo  vocant  ^ 
Quam  diclini  conditam  a  Sjbaritis, 

Essi  però,  se  non  fondarono  questa 
città  ,  ne  cambiarono  certamente  il 
nome.  Sembrando  loro  ,  clie  la  parala 
osca,  o  tirrenica  Sistvlis  ,  Bistlvs  ,  o 
piiiSTELiL  fosse  troppo  aspira  ,  difficile, 
e  dura  ,  cercarono  ,  secondo  il  solito 
costume  de'  Greci  ,  di  addolcirla  pro- 
lungandola in  lìoaiiloùViOi  ,  cioè  Posi^ 
donia  ,  che  derivando  dal  primitivo 
Phistlus  ,  o  Phistulis  indica  lo  stesso 
Nettuno  .  Quest'  affinità  dell'  uno  ,  e 
deir  altro  nome  fu  già  avvertito  dal 
dotto  Salmasio  nelle  note  a  Solino  : 
nec  tamen  dispersa  sunt  nomina  Woo^l" 
^(jDVfa  ,   et  Paestuin. 

La  grandezza  ,  V  industria  ,  e  T  opu- 
lenza ,  che  \i  menarono  i  Sibariti ,  si 
riconosce  dal  ^ran  numero  delle  dif- 
ferejati  monete    o    di    argento  ,    o    di 
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oro,  e  rarissime  di  rame,  allora  bat- 
tute   colla    nuova    leggenda  FIO^EI  y 

noMi  ,  no:s ,  nosEiAn ,  no< 

Z^EIAAN  ,  nO^EIA^NEATAN  , 
nO:^EIAaNEA   ,     OOi^EIAANI  . 

Questo  è  il  primo  indizio  ,  ed  il  più 
parlante  dello  stato  ^  di  civilizzazione 
di  tutti  i  popoli  .  Il  p.  Paoli  nella 
bell'opera,  che  ci  diede  di  Pesto ,  si 
prese  la  pena  di  raccoglierle  tutte  j  e 
di  esporle  in  eleganti  tavole  ,  ma  pri- 
ma di  lui  dal  cliiarissirao  Mazzocchi  » 
e  da  monsig.  Passeri  n  erano  state 
aloune  prodotte  colle  spiegazioni  le 
più  erudite. 

Dai  diversi  allegorici  tipi  ,  clie  vi 
Si  osservano  ,  veniamo  a  giorno  de' 
passi  ,  che  i  Posidoniatc-Sibaritl  allora 
diedero  alla  coltura  .  Cosa  difatti  si 
volle  esprimere  col  tipo  di  una  i>ite 
ricca  di  pampani  ,  e  ài  uva  ^  che  si 
vede  in  alcune  di  queste  monete  ,  vSe 
non  lo  stato  florido  della  loro  agri- 
coltura ,  la  prima  immanche  voi  sor- 
gente delle  ricchezze  ?  Lo  conferma 
il  toro  ,  che  scorgesi  in  altre  ,  col 
quale  la  medesima  coltivazione  si  vol- 
le indicare  ,  siccome  Teseo  ,  al  dir  di 
Plutarco  ,  per  favorire  T  agricoltura 
fece  incidere  uq' denarj  anche   il  toro. 


Voi  non  andrete  lungi  dal  vero  ,  se 
allo  stesso  signincato  unirete  i  tipi 
delle  spighe  cV  orzo  ^  àeWù.  cornucopia  ^ 
e  della  Cerere  coronata  dì  spighe  , 
ch^nSi  vedono  in  altri   conj. 

Dalla  prima  sorgente  delle  ricchezze 
passando  essi  alla  seconda  ,  cioè  ài- 
commercio  ,  ne  diedero  i  tipi  parlanti 
nel  Nettuno  impresso  in  altre  monete, 
nel  Delfino ,  nelle  Conche  marine ,  nella 
Nave  ,  o  uoìV  A  piastre  ,  cioè  negli  or- 
namenti navali,  110"  Tritoni  ^  nelle  iVe- 
reidi  ,  nel  Timone  ,  nelP  Jncora  ,  nei 
Remi ,  o  nella  Sirena  Pestana  ,  la  cui 
coda  alata  è  il  simbolo  pur  troppo 
cliiaro  della  velocità  de'  navigli.  Dip- 
più  voi  leggerete  ne'' cani,  uè" cavalli y 
e  ne/  cignali  altra  superficie  boscosa 
delle  loro  terre  .  .  ne'  molti  vasi  di 
sacrifici  ,  nel  lituo  ,  nelle  patere  ,  o 
neir  e;ffigie  delle  divinità  il  loro  culto 
religioso  ,  e  finalmente  ne'  gladiatori 
nudi  ,  ed  armati  di  tridenti  ,  o  di 
i^ti  ,  o  di  lacci  i  loro  giuochi  solenni. 
Ma  mentre  i  Posidoniati-Sibariti 
vivevano  pacifici  in  seno  delPopulenza , 
istruiti  nelle  aiHi  ,  ed  esercitati  nelP 
industria  ,  che  inopinatamente  furono 
turbati  da'  Lucani  .  Traevan  costoro 
l'origine  da\Sanniti  ^  popolo  feroce,  e 
prolifico,  che  avea  bisogno  di  spedire 


spesso  1  suoi  figli  -alla  conquista  di 
altre  regioni  per  isgravarne  il  suo  na- 
tivo, assai  ristretto,  e  montuoso  paese. 
Mossero  questi  aspra  guerra  a  tutta  la 
confinante  regione  ,  donde  ne  dìs(Jac- 
ciarono  gli  ^«o^r/,  ed  i  Con;(i),  ed 
altri  abitatori ,  e  rivolti  quindi  a  Po- 
sidonia  ,  dopo  ostinato  assalto  ,  ne 
divennero  padroni.  Noi  risappiam  da 
Strabone  quest'  altra  politica  rivolu- 
zione avvenuta  in  questa  città  :  Lucani^ 
ubi  p'rimum  Pusidoniates  ,  eorumque 
so  ciò  s  bello  superassent  ,  facile  deinde 
eorum  civitates  obtinuenint. 

Questo  tralcio  di  Sanniti  in  poro 
tempo  ,  se  misurar  lo  vorrete  dalla 
grandezza  delle  operazioni  ,  arrivò  al 
più  alto  colmo  della  potenza  :  vasta 
estension  di  paese  ,  paci  ,  guerre  ,  al- 
leanze ,  soccorso  dato  più  volte  ai 
Romani  ('2)  ,  trattati  con  Dionisio  di 

^1)  Sbrab.  lib.  VI.  Q^imm  auteni  Sain- 
nites  viribns  admoduin  aneti  Clionas  , 
atque  O enotrie  s  ejecissent .,  Lucafiosqu& 
colotios  in  ea  loca  deduxissent ,  simul 
etiain  Qraeci  utrmnqiie  littus  tenerent 
usqxie  ad  f return  .,  cìin  in  ter  se  Graeci , 
iic  barbari  certariuit. 

(2)  Yedi  La  hucania  del  baron  Anto- 
nini. Nap.  1796  colle  note  del  molto  eru- 
dito sig.Mcizzarella  Farao  P.  1.  J)iscors. 
ir.  elK.  P,  IL  Vìic,  III. 
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Siracusa  ....  lutto  prometteva  lunga 
durata  al   loro  dominio,   se  non  aves- 
sero prestata  fede  a' Tarantini ,   i  quali 
ripetevano  altamente  ,     che  bisognava 
aver  i  Romani   o  per  padroni  y  o  per 
nemici  (i).   Essendosi  quindi  uniti  alla 
gran    lega    de'   popoli     italiani  ,    e    di 
Pirro  ,  e   rotto   il   sistema  pacìGco   con 
quella   nazione  ,     fu    la  cagione  ,    che 
fossero   assaltate  le  loro  terre  ,    e    fra 
queste  Posidonia  ^    dove  nelTanno   di 
Roma   ccccLxxx  fu  spedita  una  romana 
colonia  (^i).   Questo  cambiamento  dalla 
civilizzazione  alla   barbarie  ,    e   questo 
giogo   inaspettato  ,   che   allora   risenti- 
rono    i    Posidoniati- Lucani  ,    li   colpi 
talmente  ,    che    altri  si   ritirarono  al- 
trove ,  e  que'  che  rimasero  ,  sfogavano 
ogn'  aiino    il  lor  profondo  dolore   col 
radunarsi  tutti  in  un  determinato  gior« 
no,   ed   ivi  trai  pianto  rammentare  le 
antiche   usanze,  il  perduto  linguaggio, 
ed  i  vecchi  istituti.   Aristosseno  disopra 
citato  con  quest'  esempio  rammentava 

(i)  Liv.  lib.  8.  cap.  27.  In  eo  rem  f or  e, 
ut  Romani  aut  hostes  aut  domìni  habendi 
iint. 

(2)  Fior  Epitom.  Liviilib.  i4:  Colo- 
nias  deducCae  ^luu  Posidonia,  eù  Cos^a, 


r  antico  slato  della  musica  ,  e  com- 
piangeva la  harLarie  ,  in  cui  al  suo 
tempo  era  caduta  :  Nos  id  faclmus  , 
quoii  Posidoniatae  in  Tyrrhenico  sinu 
positi  faciunt^  quibus  ^  cum  antea  Grae' 
ci  fuissent  ^  Tjrvherios  ^  an  potius  Ro* 
manos  evadere  ,  et  barba rieni  induere 
contigit  ,  ac  sennonem  simili  ,  atque 
instituta  mutare .  Qui  tamen  festo  di^ 
in  unum  convenientes  antiqua  iila  no^ 
mina  ,  legitimasque  consuetudines  me^ 
morant ,  invicemque  conquesti  ,  et  coU- 
lacrjniati  dlscedunt. 

Caduta  questa  città  in  poter  de'  Ro- 
mani col  cambiamento  delle  usanze 
gi'eche  dovè  cambiare  ancora  il  nome. 
Ella  non  più-  Posidonia  fu  da'  latini 
scrittori  appellata,  ma  coli' antico  tir- 
reno nome  di  Pesto  ,  Livio  rammen- 
tando il  dono  ,  elle  da  questa  città  fa 
spedito  in  Pioma  nelT  anno  pxsxiv  , 
cioè  le  patere  d'oro,  l'appellò  Pesto  ^ 
e  non  Posidonia (^i)  :  Legati  a  Paesto 
pateras  aureas  Romam  attulerunt.  His  ^ 
sicut  Neapolitanis ,  gratiae  actae ,  aiirum 
non  acceptum.  Questo  medesimo  nome 
fu  adottato  in  tutte  le  latine  iscrizioni  j, 
delle  quali  si  riportaron  molte  dal  oi- 

(i)  Li^\lib.  XXU.  cap.  36. 


tato  baron  Antonini  ,  copiate  poi  dal 
sig.  Major  {y)  nella  sua  opera  di  Pesto. 
Eccone  alcune  : 

e.    P^EDVLIO    VERRVCANO 

FKYMEWTO    PP.     COACTO 

ANNONA    ITERV5I    REFARATA 

ORDO    ET    POP.    PAEST. 


TVLLI    OLERAI    PAESTANI 

QYI    VIXIT    A.     LXXXV.    D.    XI, 

FF.    XXVIII    NN.     LXXII 

C.    L.    P.    P, 


L.    CANINIO    L.    F.    II.    VIR.    AVG. 

.        .       WElìfcAT.     àED.     NEPTVN. 
EPYLYM    TRIDVVM    POP.    DEDIX 
COL.     PAEST. 
L.     D.    D.    D. 

Si  conferma  dal  gran  numero  delle 
monete  allora  battute  colla  latina  leg- 

(i)  The  ruins  of  Voestum ,  or  Posi' 
donìa  ili  the  Kingdorn  cf  JSfuples.  Lori' 
don  1767  foU  adant,  figiir. 
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genda  PAES.  ovvero  FTais  ,  n.visTANo  , 
e  IIaistan  ,  die  dal  31azzocclii  alla 
stessa  epoca  romana  soii  riferite  .  Al- 
tre hanno  dal  dritto  un  Nettuno^  e 
dal  rovescio  due  pesci  ;  altre  un  edi- 
ficio esastilo  ,  ed  altre  il  cignale  coi 
nomi  de'  duumviri  gn.  cor.  m.  tvc. 
ovvero  l.  artv.   c.   comin.   ii.   vir. 

Dopo  lo  spazio  di  147  anni  ,  o  nell' 
anno  di  Pioma  dcxxvii  ,  altra  colonia, 
o  della  prima  un  accrescimento,  fu  in 
questa  città  spedita  da'  Romani  .  Noi 
dobbiamo  questa  notizia  a  Vellejo  (1): 
Cassio  Longino  ,  et  Sex.  Calvino  Cuss. 
Fabrateria  deducta  est  ^  et  post  annum 
Scylaciuni  y  minervivm,  Tarentuni  ^  jje- 
PTVNiA  ,  Carthagoque  in  africa  .  Qui 
Vellejo  latinizza  i  nomi  di  A^rivottov 
Athenaeiini  in  Minerviuni  ,  e  quello  di 
no(5£t5ct-VJ0t ,  di  TTais  ,  e  FIaistano  in 
Neptunia  ,  perchè  V  uno  ,  e  V  altro 
traggon  da  CDtali  voci  la  loro  origine  : 
ma  questa  nuova  nomenclatura  non 
fu  adottata  ,  né  dagli  scrittori  ,  né 
da'  marmi  ,  né  dalle  monete  ,  e  gli 
abitanti  tenaci  alP  antica  appellazione 
seguirono  a  chiamarsi  Pestani. 


(0   Veli,  Patere.  Uh.  1.  cap.   i5. 
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L' ultimo  cambiamento  sotto  i  Ro- 
snani  ,  cui  fu  soggetta  e  la  città  ,  e 
la  regione  ,  ci  vien  da  Strabone  indi- 
cato (i)  .  Egli  parlava  dello  stato  de' 
suoi  tempi  ,  allorché  ,  e  la  città  ,  ed 
il  seno  pestano  era  abitato  da'  Picena 
tini  per  una  colonia  di  nuovi  abitatori 
dismembrata  da'Romr.nl  dal  Piceno  sul- 
le coste  del  mar  adriatico  ,  e  qua  in- 
viata ...  Io  tralascio  i  posteriori  cam- 
biamenti sotto  i  romani  imperadori  , 
perchè  comuni  a  tutte  le  nostre  re- 
gioni 5  ma  non  posso  tacervi  ,  che 
una  città  così  contrastata  dalle  più 
celebri  nazioni ,  ed  ornata  de'  più  il- 
lustri monumenti  dell'  arte  ,  fu  sog- 
getta infine  al  furore  de'  Saraceni  , 
che  nel  91 5,  siccome  prova  il  nomi- 
nato Antonini ,  la  posero  a  ferro  ,  ed 
a  fuoco  ,  e  stimar  devesi  un  prodigio 
singolare  ,  come  vi  rimanessero  queste 
mura ,  questi  tempj  ,  e  poche  altre 
reliquie  di  antichità  ,  che  voi  ora  ve- 
dete ....  Qui  pose  une  il  cavaliere  . 
Noi  istruiti  da  questo  discorso  dell'  ori- 
gine ,  e  della  i^aria  fortuna  di  Pesto  , 
mettemmo  il  piede  alla  sua  porta  set- 
tentrionale detta  di  Napoli  y    ed   inco- 

(1)  Strab,  Ub.    V. 
Paridi,  B 
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minciammo  a  visitare  con  ogni  esat- 
tezza tutti  i  monumenti ,  elio  vi  sono 
rimasti. 

Avanzi  di  mura  ,  di  porte  ,  di  torri , 
e  di  acquidottl   in  Pesto. 

Penetrati    appena  ,    che    restammo 
sorpresi    nelP  osservare    la   grandiosità 
delle    mura  ,    che    circondano    ancora 
questa    distrutta    città    in    due  miglia  , 
e  mezzo  di  giro  ,   e  che  le  danno  una 
ellittica  figura.   Dalla  parte  di  oriente  , 
e    di    mezzogiorno    sono  quasi   ancora 
intatte  .    Dagli  altri  lati  hanno  molto 
sofferto.    La  loro  diversa  larghezza  in 
palmi   18  ,  o  22  ,  o   24  5  e  la  loro  al- 
tezza in  palmi  65   dilferiscon  di  poco 
dalle  antiche  mura  di  Cartagine  ,   che 
la  rendevano,  al  dir'^di   Diodoro  (1), 
la  pili  forte  ,  ed  inespugnabile.  Le  pie- 
tre,   che  le  compongono  ,  son  macigni 
ben  riquadrati ,  e  levigati  a  quattro  , 
ed  a  sei  facce  ,  alcune  delle  quali  han 
24  piedi  ,   e  più  di  lunghezza  ,   e  cosi 
Len  unite  ,  e  connesse  senza  calce,  o 
cemento  ,    che    tutta    la  fahhricazione 
sembra  di  un  sol  masso  forte  ,    e  re- 

(1)  Diod.  SicuL  fragm.  lib.  3a. 
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sìstente  .  I  Francesi  hanno  dato  nome 
di  ciclopica  a  guest'  antica  maniera  di 
costruir  le  città ,  di  cui  appariscono 
infiniti  avanzi  in  altre  città  del  nostro 
regno  ,  e  specialmente  a  Bojano  ,  a 
Fallano  ,  Arpino  ,  Atìna  ,  Albe  ,  Iser- 
nia  ,  ed  altrove.  A  questo  perfetto  ge- 
nere di  costruzione  noi  dobbiani  attri- 
buire la  lor  lunga  durata  sino  a  que- 
sto giorno  ,  e  forse  ancora  ad  una 
certa  materia  bituminosa  di  sopra  at- 
taccata ,  che  le  difende  dal  contatto 
immediato  dell'intemperie. 

Quattro  porte  diametr  almente  V  una 
air  altra  corrispondente  ,  ed  a'  punti 
cardinali  rivolte  davano  V  entrata  alla 
città.  Oggi  son  tutte  atterrate  ,  se  si 
eccettui  la  porta  orient  ale  ,  la  quale 
si  riconosce ,  che  aver  doveva  piedi  56 
di  altezza  .  È  compo  sta  delle  stesse 
pietre  riquadrate  d'incredibile  solidi- 
tà ,  nel  cui  arco  res  tano  ancora  nel 
prospetto  esteriore  ,  ed  interno  due 
bassirilievi ,  il  primo  d  e' quali  rappre- 
senta la  Sirena  Pestana  ,  ed  il  secon- 
do un  Delfino  ,  cioè  gli  antichi  sim- 
boli di  un  popolo  navigatore,  da  cui 
la  città  fu  fondata  .  Un  altro  muro 
piantato  al  didentro  pre  parava  una 
doppia  difesa  5  cosicché,      se    avesse  il 
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nemico  superata  In  porta  ,  era  impe- 
dito dal  recinto  di  penetrar  nella  piaz- 
za. Tra  r  una  ,  e  tra  T  altro  si  rico- 
nosce la  stazion  de'  soldati  ,  che  ne 
avea  la  custodia  .  Vi  resta  ancora  il 
lastricato  dell' antica   via. 

In  convenevol  distanza  in  tutto  il 
giro  delle  mura  veggonsi  disposte  otto 
torri  quadrate,  delle  quali  alcune  an- 
cor resistono  al  tempo  .  Quelle  ,  che 
servivano  di  baloardo  alle  porte  ,  a- 
vanzan  le  altre  e  per  grandezza  ,  e 
per  altezza,  aperte  solamente  dallato 
della  città.  I  materiali  non  differiscono 
da  que'  delle  mura  ,  e  delle  porte  , 
ma  la  costruzione  architettonica  è  di 
un'  epoca  assai  posteriore. 

Questa  città  per  la  sua  situazione 
non  poteva  esser  molto  salubre,  aven- 
do da  un  lato  un  pantano  ,  cioè  la 
famigerata  paliis  Lucana^  e  dall'altra 
varie  sorgenti  ,  e  rivi  di  acque  bitu- 
minose,  e  pietrificanti,  ed  altre,  che 
scorrono  sotto  le  mura  ,  oltre  di  un 
fiume ,  che  ne  bagna  il  lato  orientale, 
Slrabone  anche  l'aveva  avvertito.  Ecco 
la  ragione  ,  onde  furon  costretti  i 
Pesta  ni  a  tirar  T  acqua  dolce  ,  e  po- 
tabile da'  luoghi  vicini  ,  e  specialmente 
da  un  sito ,  che  appellossi  caput  aquaCy 


e  dove    poi    si  edificò    una    citta    col 
corrotto  nome  di   Capaccio  .   Visibili  , 
e    magnifici    sono    ancora    gli    avanzi 
degli    acquidotti  ,    e    de"''  canali  ,    che 
r  acqua  vi  trasportavano.   Noi  li   rav- 
visammo in  tutta  la  strada  da  Capac' 
tio  a    Trentenara ,   come  ancora  avanti 
la  casa  di  Spìnazzo  ,    e  '1  più  riguar- 
devole pezzo   avanti  la  porta  orientale, 
dove  si  osserva  ancor  il  canale  ,     che 
intromettevasi    nel  gran  muro  ,    dap- 
presso la  vasca  ,  dove  si  raccoglieva  . 
La  tazza  di  granito,     che    si  vede  in 
Salerno  ,  le  serviva  di   haccino.    Altri 
acquidotti    si  troverebbero  certamente 
profondati ,  se  si  tentassero  degli  scavi. 
Fuori  della  porta  settentrionale  ,  il 
forestiere   volle  visitare  gli  avanzi   dei 
sepolcri  pestarli  .    Sono  rivestiti   di   un 
intonaco    abbellito    di    varie    pitture  . 
Qui   si    trovarono    moltissime    antiche 
arraadure  in  bronzo  di  greco  lavoro  : 
corazze  ,  elmi^  cosciali^  tibiali^  picche  , 
aste  ,  vasi  di  bronzo  ,  tazze  ,   e  turcassi 
con  frecce ,    che    si    trasportarono    al 
real  museo  ,    dove  oggi   son   conserva- 
te ,    ma  tra  tutti  gli   oggetti   rinvenuti 
furono  stimati  preziosi  moltissimi  vasi 
fittiii  di   una  rara  eleganza  ,    ed    uno 
tra  questi  J)€Ji  conservato  ,    che    avea 
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dieci  figure  con  altrettante  greche  iscri- 
zioni ,  e  nel  mezzo  Ercole  che  strappa 
il  pomo  cV  oro  negli  orti  esperidi  ,  maU 
grado  la  vigilanza  del  dragone.  L'  ab. 
Lanzi  a  richiesta  del  sig.  Nicolas  ne 
die'  una  dotta  spiegazione  (i)  .  Vi  si 
le^^e  il  nome  dell'  autore  A^:^TEA^. 
Altro  vaso  qui  trovato  di  graziosa  figu- 
ra,  e  di  leggierissima  creta  rappresenta 
Fedra  consumata  dall'  amore  pel  suo 
figliastro  Ippolito.  In  altro  singolaris- 
simo vaso  fatto  a  calice  venne  espresso 
al  di  sopra  lo  sdegno  di  Achille  per 
la  perduta  Briseide  ,  e  nel  di  sotto  irw 
varj  gruppi  Elena  inseguita  da  Mene- 
lao ,  ed  un'  Amazzone  ,  che  perseguita 
una  Baccante  colla  scure  in  mano.  Si 
vedon  oggi  nello  stesso  museo. 

Visitati  tutti  questi  superbi  avanzi 
esteriori ,  ci  volgemmo  agli  edificj  in- 
terni ,  che  qua  ,  e  là  risparsi  torreg- 
giano ancora  nel  mezzo  di  Pesto  :  ma 
prima  di  accostarci  ...  e  donde  mai , 
disse  la  dama  ,  presero  i  Pestani  que- 
ste grandi  moli  di  sassi ,  e  pezzi  così 
smisurati  di  macigni  per  fabbricar  que- 
ste mura ,  queste  torri  ,  e  questi  mae- 

(i)  Illustrazioni  di  due  vasi  fittili  trf^* 
vati  a  Pesto»  Roma  iSog./o/. 
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atosl  tempi  ? Bisognava  certa- 
mente averli  da  vicino  per  usarne 
lenza  risparmio  ,  e  di  una  cosi  stra- 
ordinaria grossezza  .  .  .  Voi  veramente 
r  avete  indovinata  ,  rispose  il  cava- 
liere .  Queste  pietre  non  altronde  fu- 
ron  tirate  ,  che  da  questi  medesimi 
luoghi ,  e  ve  ne  restano  ancora  da 
fabbricare  altre  città.  Se  voi  1'  analiz- 
zate con  riflessione  non  troverete  , 
che  una  concrezione  ,  o  un  ammasso 
di  fango  cretaceo  ,  di  arena  con  con- 
chiglie marine  ,  di  foglie  ,  e  di  canne 
palustri  ,  e  finalmente  di  tufo  induri- 
to ,  e  pietrificato  dalle  acque  bitumi- 
nose ,  che  vi  scorrono.  Di  tutta  que- 
sta varietà  di  componenti  appariscono 
i  segni  nella  varietà  delle  strisce  ,  dei 
colori ,  e  delle  macchie  ,  onde  i  sassi 
sono  screziati ,  e  distinti .... 

Tempio  grande  a  Nettuno  dedicato. 

Dopo  circa  200  passi  arrivammo 
al  primo  monumento  di  Pesto ,  cioè 
ad  un  tempio  creduto  finora  a  Net- 
tuno consecrato.  È  questo  il  più  mae- 
stoso imponente  pezzo  di  antichità  , 
che  vi  si  osserva  .  La  sua  costruzione 
solida  piucchè  elegante  di  enormi  ma- 
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cigni  riquadrati  :  numerose  pesanti  co- 
loane  poggiate  al  suolo  senza  quella 
sveltezza  ,  e  quelle  armoniche  distan- 
ze ,  elle  appagano  gli  sguardi  :  il  ge- 
nio superiore  dell'architetto  ,  che  tras- 
gredisce ,  o  piuttosto,  che  semLra  igno- 
rare que'  canoni  architettonici  ,  che 
1'  arte  volle  prescrivere  .  .  .  tutto  ci 
dimostrò  la  sua  origine  rimota  ,  il  pri- 
mo slancio  dell'architettura,  il  desi- 
derio de'  Tirreni  di  servire  piuttosto 
air  immortalità  ,   che  alla   bellezza. 

L'  edifìcio  di  forma  quadrilunga  di 
palmi  222  di  lunghezza  ,  e  di  palmi 
gò  di  larghezza  ,  presenta  in  ciascun. 
de'  due  frontespizj  sei  colonne  di  soli 
cinque  pezzi  composte  ,  e  quattordici 
in  ogni  lato  ,  comprese  le  angolari, 
co'  loro  architravi  ,  fregi,  e  cornicione. 

Non  risultan  esse  ,  che  di  soli  due 
membri  cioè  dì  fusto  ^  e  di  capitello^ 
secondo  quell'  ordine  ,  che  per  esser 
incognito  ,  si  appellò  1'  antichissimo  , 
e  poco  diminuite  da'  piedi  sino  alla 
cima  poggiano  con  gravità  ,  a  guisa 
di  coni  troncati^  sul  piano,  cioè  suU* 
ultimo  de'  tre  gradini  ,  che  gira  in- 
torno del  tempio  ,  e  serve  loro  di  sem- 
plice base,  senz'altro  ornamento.  Le 
a4    ^fi'^^  }    o   scanalature     arcate     m 
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piatii  rettilinei,  di  cui  soii  abbellite, 
sembrano  destinate  a  fissarne  la  carat- 
teristica .  Nulla  corrispondenti  alle 
proporzioni  della  greca  architettura 
son  le  colonne  assai  fra  loro  vicine  , 
ed  anche  in  riguardo  a'  muri  della 
Ce/Za ,  giacché  misurata  la  loro  distan- 
za si  è  trovata  appena  di  un  diame- 
tro ,  e  da'  muri  della  cella  di  un  dia- 
metro ,  e  mezzo  .  Quest'  affollamento 
di  colonne  cotanto  censurato  dalla 
moderna  architettura  ,  era  tutto  al 
gusto  de'  Tirreni  ,  per  dare  agli  edi- 
ficj  non  solo  una  stabile  solidità ,  che 
un'  aria  grave  ,  e  maestosa.  Il  capitel- 
lo istesso  poggiato  sul  listello  della 
colonna  ,  e  proseguito  con  tre  listelli 
rotondi  ,  con  un  echino  a  faccia  ret- 
tilinea obliqua  ,  altro  listello  ,  ed  in- 
fine coir  abaco  quadrilatero  piano  , 
par ,  che  non  abbia  V  abbellimento 
de'  capitelli  dorici  ,  che  copiati  da 
quest'  ordine  antichissimo  furono  al- 
quanto diversificati  nel  rivestimento  , 
e  nella  figura. 

Noi  esaminammo  tutta  questa  de- 
corazione nei  quattro  lati  esteriori  del 
tempio  ,  e  salendo  pe'  tre  gradini  ,  fu 
nostra  cura  di  osservare  più  dappres- 
so le  descritte  colonne  ,  il  cui  fusto 
B  5 
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da  noi  mlsarato  arrivò  a  palmi  3o  : 
a  sette ,  ed  once  otto  il  diametro  più 
basso  ,  ed  a  sei  il  più  alto  :  il  capi- 
tello coir  abaco  a  palmi  tre  ,  ed  once 
sei  ,  e  r  archltrai^e  ,  fregio  ,  e  corni' 
clone  y  cioè  tutto  Vintavolato  co' mem- 
bri relativi  ci  parve  di  palmi  i4  ,  e 
sei  once. 

Indi  per  due  gradini  mettemmo  il 
piede  al  pronao  ,  o  aW affanti-tempio  so- 
stenuto da  due  ante  ,  o  pilastri  late- 
rali ,  e  da  due  colonne  nel  mezzo  , 
distanti  per  palmi  ò?.  da  quelle  del 
fiX)ntespizio.  Lo  stesso  pronao  decora 
la  parte  opposta  :  ma  grande  fu  la 
nostra  sorpresa  ,  allorché  entrati  nel- 
la cella  rinserrata  da  quattro  muri 
laterali  ,  trovammo  un  altr'  ordine  di 
colonne  alquanto  più  leggiere  ,  ed  a 
retta  linea  disposte  ,  cioè  sette  per 
ciascun  de'  due  fianchi.  Lunghe  pietre 
di  palmi  17  ben  riquadrate,  e  con 
qualche  artefizio  abbellite  ,  servon  lo- 
ro di  architravi  ,  sopra  de'  quali  er- 
gevasi  un  altr'  ordine  di  colonne  più 
piccole  tutte  destinate  a  sostenere  la 
gran  travatura  del  tetto  .  Di  queste 
non  son  oggi  rimaste  ,  che  cinque  da 
un  lato  ,  e  tre  dall'  opposto.  Presen- 
tali esse  ancora  il  loro  carattere  nel- 
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le  strie  .  Alle  colonne  nel  piano  à^i 
tempio  se  ne  diedero  20  ,  e  16  alle 
colonne  sopraimposte. 

Il  forestiere  assai  ben  inteso  di  ar- 
chitettura riconobbe  subito  nello  spa- 
zio tra  le  colonne  esteriori ,  e  le  mu- 
ra della  cella  il  portico  coverto ,  che 
si  credeva  necessario  in  tutt'  i  tempj 
degli  antichi  .  Questo  portico  girava 
ne'  quattro  lati  ,  e  presentava  un  luo- 
go assai  comodo  per  trattenersi  ,  e  per 
passeggiare.  Egli  ci  fé  avvertire  ,  che 
r  architetto  avea  ristretto  insensibil- 
mente ,  e  gradatamente  gì'  intercolunj 
negli  angoli  per  fare  eguali  le  metope, 
ed  avea  dilargate  le  amhulazioni  de' 
portici  laterali  ,  senzacchè  V  occhio  si 
accorga  ,  che  il  muro  della  cella  nou 
è  a  filo  colla  colonna  ,  che  gli  sta  di 
prospetto  .  Dippiù  egli  rilevò  la  lun- 
ghezza delle  colonne  per  un  terzo  del- 
la larghezza  del  tempio,  e'I  loro  re- 
stringimento quasi  un  quarto  del  loro 
inferiore  diametro  :  il  capitello  più 
basso  di  un  mezzo  diametro:  ['archi- 
trave colle  gocce  sotto  la  sua  cimasa; 
il  fregio  marcato  con  '^6  triglifi  ^  e  co\- 
le  metope  interposte  :  i  modiglioni  so- 
pra il  fregio  sporti  al  di  fuori  meno 
di  un  nono  delTaltezza  delle  colonne, 
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e  finalmente  il  cornicione  col  goccio-^ 
latojo  esattamente  lavorato  .... 

Ricercando  minutamente  tutto  rin- 
terno  della  cella  rieonoscemmo  subito 
il  sito  deir  altare  ,  e  delle  are  pe'  sa- 
crifìci ,  e  da  un  lato  un  avanzo  di 
gradinata  ,  che  vi  conduceva  dal  co- 
lonnato esteriore  .  I  pavimenti  ,  che 
da'  segni  ancor  rimasti ,  esser  dove- 
"vano  di  mosaico  ,  son  tutti  rovinati  . 

ISeir  uscir  da  questo  tempio  la  da- 
ma ,  che  avea  con  noi  tutto  con  at- 
enzione  osservato,  domandò  qual  no- 
me in  architettura  gli  potesse  conve- 
nire .  .  .  Invano,  rispose  il  forestie- 
re ,  noi  cercheremo  un  nome  ,  che 
colla  greca  ,  o  colla  romana  architet- 
tura possa  definir  questo  tempio  .  I 
Tirreni  non  sapevano  queste  regole  . 
Leggendo  Vitruvio  voi  potreste  adat- 
targli il  nome  di  amphìprostjlos  per 
avere  due  fronti  in  colonne  ,  o  per 
esser  fornito  di  colonne  nell'  uno  ,  e 
neir  altro  frontespizio  .  L'  appellere- 
ste anche  Lene  peripteros  ,  cioè  alato 
intorno  ,  per  esser  cinto  nelle  due  ali 
da  un  ordine  di  colonne  :  ma  avver- 
tite ,  che  Vitruvio  ne  richiedeva  un- 
dici ,  e  voi  qui  ne  avete  numerate 
quattordici.  Potreste  parimente  nomi- 


tìàrló  esastila  per  le  sei  colonne ,  elle 
ne  fregiano  i  frontespizj  .  Taluno  lo 
ha  creduto  anche  ipetro  ,  quantunque 
abbia  mura  ,  e  colonne  intermedie  , 
che  dovevano  sostenere  il  tetto.  Que- 
sta varietà  di  nomi,  che  ad  esso  coa- 
verrebbe  ,  già  vi  dimostra ,  che  nulla 
avea  che  fare  con  tal  nomi  .  Questi 
tempi  furono  i  modelli  ,  da'  quali  eb=* 
bero  origine  le  regole  ,  ed  i  nomi. 

Pianta  del  tempio  di  Nettuno, 

*  %  *  ^  m  ^  ^-  m  m  m  -^  m  ^  # 


^* 


"    1        )    I        i 


I     \  ' I     1   ^ 

m  ^  *  #  *  ^  *  *-  *  *•  *  m  #  #, 

jitrio ,  o  Basilica  di  Pesto. 

Volgendo  per  quasi  20  passi  ad 
oriente  mettemmo  subito  il  piede  ad 
un  altro  sontuoso  edificio,  cioè  ad  un 
Atrio  ,  o  Basilica  destinata  a'  comizj  ^ 
alle  radunanze  pubbliche ,  o  al  passeg- 
gio de'  cittadini .    L'  essere  aperto  da 
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tutti  i  quattro  lati  ,  senza  presentar 
alcun  segno  o  à\  cella  ^  o  à\  altare  nei 
mezzo  ,  lo  esclude  dalla  qualità  di  tem- 
pio ,  come  talun  ha  creduto  ,  e  giusti- 
fica la  nostra  idea  d'  essere  stato  al 
coinodo  pubblico   consacrato. 

E  composto  di  nove  colonne  tanto 
nel  primo,  che  nel  secondo  prospet- 
to ,  che  lo  caratterizza  per  amphiprO' 
stjlos  .  La  sua  lunghezza  distesa  ia 
palmi  200  ,  essendo  doppia  della  lar- 
ghezza ,  presenta  altre  colonne  18  , 
in  ciascuno  de'  due  fianchi  ,  comprese 
le  due  angolari  .  Quest'  unico  ordine 
di  colonne  esteriori  ia  un  grandioso 
edifìzio  ,  sembra  di  riporlo  in  quel 
genere  chiamato  da  Vitruvio  Pseudo" 
dipteros  per  essersi  tolto  T  ordine  in- 
teriore ,  onde  lasciare  più  grande  ,  e 
libero  lo  spazio  da  passeggiare  intorno. 
Le  colonne  decorate  con  20  strie 
son  tutte  prive  di  base  ,  ma  poggiate 
sulFultimo  de'  tre  gradini  ,  che  giran- 
do intorno  aprivano  un  continuo  adi- 
to in  ogni  lato  all'  edificio  .  GÌ'  Inter- 
colunj  appariscono  assai  stretti  ,  e  fa 
meraviglia,  che  nella  parte  anteriore, 
e  posteriore  sieno  anche  più  angusti, 
come  quelli  ,  che  eguagliano  appena 
un  diametro  .  Se  a  questa  ristrettezza 
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d'  iatercolunio  si  fossero  aggiunte  an- 
cora le  basi  col  zoccolo  quadrato  , 
quale  libero  spazio  sarebbe  mai  rima- 
sto a' passanti  ?  Nel  tempio  di  Nettu- 
no noi  avvertimmo  ancora  questa  me- 
desima posizione  di  colonne  detta  da' 
Greci  picnostylos  ,  e  cotanto  dileggia- 
ta da  Vitruvio ,  come  fu  parimente  il 
tempio  del  divo  Giulio  ,  e  di  Frenerò 
in  Koma  ,  perchè,  siccome  egli  dice, 
due  matrone  non  potevan  passarvi  del 
pari   per  condursi  alle  loro  adorazioni. 

Da  uno  de'  prospetti  penetrammo 
al  vestibolo  formato  da  due  grandi 
pilastri  laterali  ,  e  da  tre  colonne 
nel  mezzo  .  Questa  decorazione  abbel- 
liva puranche  la  parte  opposta  . 

Tutta  la  piazza  interiore  della  Ba^ 
silica  era  divisa  da  un  ordine  di  co- 
lonne poste  in  linea  retta  dall'  uno 
air  altro  prospetto  ,  delle  quali  tre 
sole  ancor  reggono  al  tempo  ,  e  di 
d-ue  altre  appena  restano  gli  avanzi  . 
Esse  dividevano  la  Basilica  in  due 
parti  eguali  .  Intorno  di  queste  co- 
lonne il  piano  sollevasi  alquanto  per 
formare  un  luogo  più  nobile ,  in  cui 
i  primarj  cittadini  ,  ed  i  magistrati 
restassero  separati  dalla  plebe .  Il  pa- 
vimento   mosaico  ,    che    V  abbelliva  ? 
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accrebbe  la  nostra  congettura.  Le  di- 
stanze di  queste  colonne  di  un  dia- 
metro ,  e  mezzo  son  maggiori  delle 
laterali  per  dar  largo  campo  al  pas- 
saggio de'  concorrenti  . 

La  grossezza  delle  colonne  è  in 
proporzione  della  quarta  parte  delle 
loro  altezze  in  palmi  io  ,  e  qualche 
frazione.  11  restringimento  apparisce 
assai  minore,  giaccliè  V  arcliitetto  non 
ebbe  V  idea  di  soprapporvi  il  grave 
peso  di  un  ordine  superiore  ,  o  di 
timpano  ,  o  dì  tetto.  Si  sospetta  ,  che 
vi  avesse  sopraimposto  un  solajo  ,  o 
terrazzo  con  parapetto  sostenuto  da 
travi  poggiate  sulle  colonne  interme- 
die ,  e  su  de'  muri  laterali  ,  di  cui 
restano  le  vestigia  .  La  pioggia  scor- 
rendo dal  solajo  si  raccoglieva  in  due 
canali  ,  che  vedemmo  incavati  nelle 
pietre  sopra  d«;gU  architravi  . 

Del  resto  noi  riconoscemmo  la  for- 
ma delle  Colonne  assai  più  ornata  di 
quella  de'  tempj  ,  e  vi  ravvisammo 
quella  proporzione  detta  entasi  da' 
Greci  ,  che  rende  la  colonna  verso  la 
metà  più  gonfia  ,  e  più  grossa  .  Il 
capitello  assestato  con  maggior  ele- 
ganza ,  cioè  a  foggia  di  tazza  ,  ci  ar- 
restò   gli  sguardi    colla  sua  bellezza  , 


e  dìppìù  un  lavoro  artificioso  a  bas- 
sorilievo nel  collarino ,  clie  figura  de^ 
giri  meandrici  .  Questi  nuovi  passi  , 
che  diede  V  arte  architettonica  ,  ci  di- 
mostrarono un'  epoca  posteriore  alle 
prime  invenzioni  ,  allorché  era  dive- 
nuta piìr  provetta  ,  e  e'  indicarono 
chiaramente  una  seconda  età  dell'  or-» 
dine  dorico -etrusco  . 

Pianta  della  Basilica  . 
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Avanzi  del  Teatro  ,    e  delV  Anfiteatro 
di  Pesto  . 

In  qualche  distanza  dalla  hasilica. 
pestarla  fummo  condotti  agli  avanzi 
di  un  teatro  talmente  diruto  ,  che  ap- 
pena presenta  ancora  la  sua  pian- 
ta .  La  dama  se  ne  rammaricò  gran- 
demente ,  perchè  credea  ,  di  potervi 
passeggiare  ,  come  in  quello  di  Pom- 
pei .  Molti  rottami  di  pietra  bian- 
chiccia sparsi  per  terra  ,  in  cui  si  veg- 
gono scolpiti  de'  triglifi  ,  e  negli  spazj 
intermedj  delle  figure  emblematiche  , 
ci  additarono  un'  altr'  epoca  di  archi- 
tettura ,  nella  quale  quest'  edificio  fu 
innalzato  .  Il  baron  Antonini  vi  rico- 
nobbe al  suo  tempo  de'  bellissimi  bas- 
sirilievi  ,  da  cui  dedusse  ragione  di 
affermare ,  che  V  opera  fosse  stata  ri- 
guardevole ,  e  magnifica  . 

Poco  meno  ,  che  a  cento  passi  lon- 
tano passammo  all'  anfiteatro  .  Il  suo 
sito  marcava  il  centro  della  città  . 
Se  ne  riconosce  tuttora  la  pianta  ,  e 
la  figura  ovale  in  palmi  218  del  più 
lungo  diametro,  e  182  del  più  corto. 
Queste  furono  le  dimensioni  prese  dal 
p.  Paoli  ,  quantunque  e  T  Antonini  , 
«  r  edizione  di  Londra  1'  abbiano  non 
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per  poco  ristrette  .  Forse  in  quel 
tempo  non  era  del  tutto  discoperto  . 
Oggi  vi  restano  gli  avanzi  di  dieci 
gradini  formati  della  stessa  pietra  ri- 
quadrata ,  e  le  indicazioni  delle  ca^eef 
dove  le  fiere  eran  ristrette  . 

Pianta  dell  Anfiteatro  . 
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Tempio  piccolo  a  Cerere  dedicato. 

L'ultimo  nionumenlo  ,  che  osser- 
vamnio  a  Pesto  ,  fu  un  altro  tempio 
del  primo  assai  più  pìccolo  ,  che  di- 
cesi  a  Cerere  eretto  .  E  situalo  dal 
lato  di  oriente  circa  5o  passi  d.drau- 
fileatro  lontano  .  Se  col  primo  sacro 
a  Nettuno  sì  volle  ren  lere  un  omag- 
gio al  dio  della  navigazione  proteggl- 
tor  de'  Tirreni  ,  si  cerrò  col  secondo 
di  offrire  un  culto  a  quella  dea  ,  da 
cui  dipendeva  la  fertilità  delle  cara.- 
pagne   pestane  . 

Gli  ordini  ,  e  le  proporzioni  pili 
piccole,  colle  quali  fu  disijo  to  que- 
sto tempio  ,  Si-  gli  tolsero  quella  im- 
ponente maestà  ,  che  spira  1'  altro 
tempio  ,  gli  accrehhero  però  piìi  de- 
licati^zza  ,  più  leggiadria  ,  ed  orna- 
menti maggiori  .  Son  questi  i  tri^'ifi^ 
o  t'Ste  di  travi  con  canaletti  indirà n- 
ti  lo  scolò  delle  acque  ,  e  le  metope  , 
o  lo  spazio  da  un  trlfìlifo  all'  altro  , 
che  n'  abbelliscono  i  fregi  in  più  de- 
corosa disposizione  :  le  gocce  soprap- 
poste agli  architravi  a  filo  de'  trigli- 
fi più  ben  lavorate  :  le  colonne  pii!i 
svelte,  e  più  leggiadre  con  20  strie 
arcate  ;    le  basi  coi  tre  membri  p  irì" 
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io ,  toro  ,  ed  asdragallo  adattate  alle 
interne  colonne  del  pronao  :  la  sin- 
golare distribuzione  ,  1'  eleganza  ,  o 
r  euritmia  di  tutto  T  edifìcio  ,  e  la 
correzione  maggiore  nelle  cornici ,  e 
nel  fregio  , 

La  sua  esterior  forma  di  lunghez- 
za in  palmi  i23  ,  e  di  larghezza  in 
palmi  55  è  decorala  da  due  frontespi- 
zj  ,  ognuno  de'  quali  ha  sei  colonne 
di  palmi  20  di  altezza,  e  di  palmi  5 
di  diametro  .  A  somiglianza  degli  al- 
tri edificj  son  queste  poggiate  senza 
base  suir  ultimo  de' tre  gradini,  che 
circondano  il  tempio.  Un  altr' ordine 
di  colonne  al  numero  di  i3,  compre- 
se le  angolari  ,  ne  abbellisce  i  due 
fianchi  ,  e  forma  un  peristilio  covei'to 
intorno  della   cella. 

Noi  riguardando  le  sei  colonne  nel- 
l'una, e  neir  altra  fronte  ,  vi  ricono- 
scemmo subito  l'ordine  amphiprostjlos 
esastilo  ,  e  nel  rimarcare  le  colonne 
laterali  ,  non  avemmo  difficoltà  di 
scorgervi  quel  genere  appellato  pe-^ 
riptreos  ,  quantunque  non  convenga 
eolle  dimensioui  di  Vitruvio  .  .  .  ma 
questi  tempj  furono  eretti  assai  prima 
delle  regole  vitruviane. 

Saliti  su  de'  gradini  del  primo  prò- 
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spetto  penetrammo  al  pronao  ,  o  alla 
piazza    quadrala    avanti    della    cella  . 
Era  sostenuta  da  sei  colonne  in  vaga 
disposizion  situate  ,    e  quello  ,   che  ci 
semJji'ò  assai    strano    nello  stile  dori- 
co-etrusco  ,   che  qiieste  colonne  avean 
qui  le  loro  basi  rotonde  assai  ben  la- 
vorate. Riflettè  il  forestiere ,   dopo  di 
averle  esaminate  ,    che  quando  le  co- 
lonne non  intersecavano  il  passaggio, 
siccome  Tintersecavano  le  laterali ,  po- 
tevano esser    fornite  di    base  ,    e  per 
esser  queste  di   figura  rotonda  indica- 
vano una  marca  assoluta  etrusca  ,  per- 
chè tale    forma    non    potè  vasi    all'atto 
agli    ordini    greci    adattare  :    che    se 
nelle  facciate  esterne  si  notò  la  ristret- 
tezza delle  colonne  ,   qui  all'  incontro 
sembravano  assai  larghe  ,   ossia  di  quel 
genere  appellato  da  Vitruvio  diastylos^ 
cioè  del  diametro  di  tre  colonne.   Egli 
ci  fece  ancora  notare  ,   che  gli   archi- 
travi di  pietra  per  tale    distanza   non 
avrebbero  potuto  sostenere  il  peso  so- 
prastante senza  spezzarsi  ,   e  che  per- 
ciò   bisognava  dire  ,    che  V  architetto 
^avesse  ricorso  alle   travi ,    siccome  da 
*  Vitruvio  fu  parimente  avvertito. 

Passato  il  pronao  per  quattro  gra- 
dini   eAtraiumo    alla    cella    girata   da 
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muri    ne'  quattro    lati  .    La    faLbrica 

sembra  molto  ristretta  ,  come  quella , 
che  non  corrisponde  alla  misura  di 
tre  colonne  ,  benché  non  vi  si  com- 
puti il  capitello  .  Ella  doveva  esser 
coverta  ,  per  un  acquidotto ,  che  vi  si 
vede  destinato  a  trasportar  le  acque 
del  tetto  ,  come  fu  parimente  nel  pri- 
mo tempio  osservato  ,  e  che  l'esclude 
dalla  qualità  di  tempio  ipetro  ,  o  sco- 
verto. Al  di  dentro  son  troppo  chiari 
i  segni  delP  altare  ,  dov'  era  esposta 
la  divinità  ,  e  delle  are  erette  pe'  sa- 
crifici -)  ^  P^i*  ^^  offerte. 

Neir uscir  dalla  cella  ,  passando  per 
uno  de'  lati  del  peristilio  ,  osservam- 
mo varj  siti  rilevati  di  sepolcri  ,  coi 
quali  erasi  ristretto  il  passaggio  .  Ci 
disse  una  guida  ,  che  qui  furono  tro- 
vati degli  scheletri  ,  e  de'  molti  va- 
setti assai  ordinarj   di  terra  cotta. 

Indi  vagammo  qua ,  e  là  per  esa- 
minare varj  ruderi  della  stessa  rimota 
antichità  ,  che  vi  restano  ancora  ,  ma 
poco  importanti  .  Finalmente  abba- 
stanza paghi  degli  oggetti  veduti  ci 
rimettemmo  in  viaggio  per  restituirci 
alla  capitale  ,  parlando  sempre  per 
via  di  tanti  celebri  monumenti  di  pò- 


poli  così  lontani  ,  di  cui  questo  feli- 
ce suolo  soltanto  è  in  possesso . 

Tempio  di  Cerere, 
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JDa  Pesto  di  ritorno  ad  Ercolano  , 
ed  a  Napoli, 

J_jasciati  i  famosi  pestani  monumen- 
ti ,  e  battendo  ta  stessa  via  di  ritor- 
no per  restituirci  a  Napoli,  il  forestie- 
re ,  e  la  dama  vollero  fermarsi  alquan- 
to per  osservare  i  residui  della  cele- 
bre città  di  Ercolano. 

Arrivati  a  Resina  fummo  guidati 
verso  mare  al  cliiaror  delle  fiaccole 
per  una  grotta  incavata  attraverso  di 
sette  lave  dure  ,  e  couipalte  ,  e  cam- 
minando sempre  in  profondità  ,  dopo 
varj  tortuosi  giri  ,  ci  trovammo  infine 
n^W  orchestra  di  un  magnifico  teatro. 
Fu  questo  T  indizio  primiero  ,  che 
scoprì  Ercolano  per  mezzo  di  un  poz- 
zo ,  che  al  disopra  per  caso  si  scavò 
nella  profondità  di  80  palmi  ,  ed  è 
questo  purauche  il  solo  monumento  , 
che  si  è  lasciato  esposto  alla  curiosità 
de'  viaggiatori ,  ed  alle  ricerche  degli 
antiquari.  Sarebbe  stato  veramente 
Part.II.  G 
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desideraLlle  di  veder    tutta    intera  la 
pianta  di  questa  rinomata  città  ,    sic- 
come abbiamo  avuto  il  piacere  di  ve- 
derla in  Pompei ,   ma  i  due  gran  vil- 
laggi ,  cbe  ne  occupano  V  esterior  su- 
perficie ,  cioè   Resina  ,  e  Portici  ,   e  le 
molte  deliziose  ville  ,   e  case  di   cam- 
pagna ,    che  parimente  vi    poggiano  , 
con  giusta   ragione  ne    impedirono  il 
disegno  .   Per  lasciare  adunque   intatti 
cotanti  nobili  edificj  ,   si  dovettero  fa- 
re gli  scavi  sempre  sotterra  per  linea 
orizzontale  ,  ed  in  forma  di  grotte ,   e 
dopo  esaminati  i  luoghi  scoverti  ,  ri- 
coprirli ,   e  passare  innanzi .   Fu  que- 
sta la  maniera  ,   onde  nel  ij38  la  ce- 
lebre Ercola  no  fu  scoverta  ,   e   ricer- 
cata dal  genio    augusto  del  re    Carlo 
di  Borbone  ,   che  non  risparmiò  alcu- 
na spesa  per  iscovrire  una    città  ,  da 
cui    dipendeva    1'  accrescimento    delle 
buone    conoscenze    nelle    scienze  ,    e 
nelle  belle  arti. 

Prima  però  di  questo  tempo  si  ave- 
va anche  notizia  del  sit  di  Ercola- 
no  ,  e  sì  era  anche  tentato  di  scoprir- 
lo .  Fin  dal  1711  il  principe  di  £1^ 
beuf  generale  delT  i  mp.  Carlo  vi  aven- 
do bisogno  di  rottami  di  marmi  per 
l'abbellimento   di     un    suo    casino    al 


55 
Granateli o  ,  avea  fatto  intraprendere 
alcuni  scavi  laterali  nel  pozzo  ,  donde 
delle  belle  ,  e  preziose  antichità  avea 
ritirate  ,  e  fin  d'  allora  della  sepolta 
città  di  Ercolano  si  risvegliò  la  me- 
tuoria  :  ma  dal  governo  gli  fu  impe- 
dito il  proseguimento  ,  e  la  sua  opera 
i^estò  sospesa. 

Materia  vulcanica  ,   che  ricoprì 
Ercolano  ,  e  Pompei, 

Scendendo  al  lume  delle  fiaccole 
per  profondissime  grotte  ,  ed  arrivan- 
do al  teatro  Ercolanense  ,  vedemmo 
con  nostra  somma  sorpresa  tutta  la 
disposizione  della  materia  vulcanica  , 
che  ricoprì  Ercolano  :  onde  fermati 
alquanto  per  prender  respiro  ,  di  quo* 
sta  terribile  esplosione  facemmo  di- 
scorso .  Non  fu  certamente  il  nostro 
intento  di  analizzarla  ,  perchè  molti 
valenti  scrittori  ne  hanno  distesamen- 
te trattato  ,  e  specialmente  Serao  ,  il 
p.  della  Torre,  Hamilton,  e  Breislak. 
Il  cav.  Gioeni  ne  ha  data  finanche  la 
litologia.  Noi  solamente  ci  occupam- 
mo della  parte  istorica  di  questo  spa- 
\entoso  fenomeno  nelP  osservare  tante 
diverse  stratiGcazioni ,  che  il  vicino 
Vesuvio  vi  produsse. 
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L'  esplosione  del  79  fu  la  prima 
conosciuta  da'  Romani  ,  e  da'  nostri 
popoli  ,  essendo  stato  il  Vesuvio  per 
anni  immemorabili  sempre  in  silenzio. 
Dall'aspetto  squallido,  dalle  pietre 
bruciate  ,  dàll"  arso  terreno  ,  e  dalle 
affumicate  ^caverne  argomentarono  pe- 
rò ,  che  fosse  stato  un  vulcano  :  ut 
coitjecturamfacerepossis  ista  loca  quon- 
dam arsisse  ,  et  crateras  ignis  habuiS' 
se  ,   dicea   Strabone. 

Silio  però  ,  cbe  viveva  a'  tempi  di 
Nerone  ,  n'  ebbe  idee  più  chiare  ,  e 
precise  .  Egli  non  dubitò  di  afferma- 
re ,  che  questo  monte  da  secoli  aves- 
se vomitato^  de'  grandi  torrenti  di 
fiamme  : 

Sic  ubi  vi  cocca  tandem  devictus 

ad  astra 
Euomuit  pastos  per  saecla    ì^esu- 

uius  ignes  , 
Et  pelago ,   et  terris  fusa  est  uuU 
cani  a  pestis. 
Altri  autori  più  antichi  ,    cioè  Lu- 
crezio ,  e  Diodoro   SIcolo  ,   ne  parla- 
ron   parimente  per  lontane  tradizioni, 
senzacchè   alcuno  fissato  avesse  le  epo- 
che differenti  de'  suoi  incendj  . 

Nel  ^9  la  conflagrazione  fu  una 
delle  più  terribili  ,  e  spaventose.  Quau- 
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to  può  immaginarsi  di  più  tetro  ,  e 
luttuoso  è  stato  impiegato  dagli  stoiì- 
ci ,  e  da'  poeti  nel  descrivere  tal  fu- 
nesto avvenimento  .  Non  posson  leg- 
gersi senza  orrore  le  due  lettere  di 
Plinio  il  giovine  dirette  a  Tacito  . 
Egli  trovavasi  a  Miseno,  e  potè  con 
tutta  verità  descrivere  quella  oscura 
nube  ,  che  involse  tutta  la  Campania  , 
e  la  riempi  di  cenere  ,  di  pietre  ,  e 
di  altre  materie  infocate  ,  e  die  la 
morte  a  Plinio  suo  zio  .  Disse  Taci- 
to ,  che  i  lidi  cambiarono  di  sito  ,  e 
di  aspetto  .  Narra  Orosìo ,  che  allora 
il  Vesuvio  si  aprì  in  due  parti  ,  don- 
de uscirono  grandi  torrenti  di  fiam- 
me .  Dion  Cassio  ci  racconta  ,  che 
gli  animi  atterriti  credettero  ,  che 
allora  tornasse  il  caos  :  che  fossero 
ricomparsi  i  giganti  :  o  col  fuoco  tut- 
ta la  terra  s'  incendiasse  ,  le  cui  ce- 
neri arrivarono  nelP  Egitto  ,  e  nella 
Siria  .  Lo  stesso  linguaggio  usarono 
gli  altri  scrittori  :  Stazio ,  Marziale  , 
Eutropio  ,  Aurelio  Vittore  ,  Eusebio  , 
Niceforo  Callisto  per  tralasciar  altri 
molti  . 

Questa  eruzione  ricoprì  di  un  tor- 
rente di  cenere  infocata  ,  e  di  picco- 
le scorie  arroventate  interamente  Er- 
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colano  ,  che  poi  ,  mercè  la  mescolan- 
za coir  acqua  ,  divenne  un  tufo  du- 
ro ,  e  compatto  .  Tali  furono  le  os- 
servazioni del  p.  della  Torre  (i)  . 
La  città  si  è  trovata  80  palmi  sotto 
r  attuai  superficie  per  essere  stata  da 
altre  lave  in  seguito  ricoperta.  Hamil- 
ton ne  riconobbe  sino  a  sette  ,  ed  il 
cav.  Venuti  sino  a  ventisei  .  Tutti 
gli  oggetti ,  che  furono  dalle  materie 
roventi  attaccati  ,  si  calcinarono  ,  e 
finanche  le  statue  di  bronzo  ,  e  di 
marmo  :  gli  altri  ,  che  non  toccati 
potettero  resistere  ,  si  conservarono 
pjerfettamente  .  Tra  questi  dobbìam 
riporre  i  papiri ,  che  solamente  incar- 
boniti dall'attività  del  calore,  han 
poi  potuto  resistere  all'  umido  del 
terreno  :  locchè  non  è  avvenuto  ne 
a  Pompei  ,  né  ad  altre  sepolte  città  , 
nelle  quaU  i  papiri  dall'umido  corrot- 
ti si  son  trovati  in  cenere  convertiti. 
La  città  di  Pompei  ebbe  allora  a 
sperimentare  un  effetto  tutto  contra- 
rio ad  Ercolano  .  Non  fu  un  torren- 
te di  materie  arroventate  ,  che  corse 
a  ricoprirla ,    ma  una   spessa    pioggia 

(i)  Torre,  itor.  de/tnomenidelVe- 
suvio  cap.  ly. 


^7 
dì  lapillo  ,  di  cenere  ,  di  pietre  bru- 
ciate ,  e  di  scorie  vulcaniche  .  Non 
v'  eran  per  questa  parte  de<;livj  retti  , 
o  fenditure  ,  che  avessero  trasportato 
il  torrente  di  fiamme  sopra  di  questa 
città  ,  come  avvenne  di  Ercolano ,  né 
altre  lave  posteriori  V  hanno  in  segui- 
to ricoperta  ,  come  dell'altra  è  avve- 
nuto .  Perciò  è  stato  cotanto  facile  a 
poter  essere  disotterrata  ,  ^giacche  in. 
alcuni  siti  si  è  trovata  pochi  palmi 
sotto  la  superficie. 

Per  non  poter  dubitare  della  qua- 
lità deli'  eruzione  vulcanica ,  che  ri- 
copri Pompei  ,  basta  osservare  colà 
degli  scavi  .  Vi  si  vede  primieramen- 
te uno  strato  di  cenere  grigia  di  al- 
cuni palmi  non  in  linea  orizzontale, 
ma  trasversale ,  cioè  dall'  alto  al  bas- 
so ,  come  cadeva  dalla  gran  bocca 
del  Vesuvio  ,  che  resta  da  questo  si- 
to per  cinque  miglia  lontana  .  Indi 
segue  uno  strato  di  scorie  unite  a 
molte  pietre  ,  alcune  delle  quali  ,  co- 
me Hamilton  assicurò  ,  furon  trovate 
di  otto  libbre  .  In  terzo  uno  strato 
di  molti  palmi  di  assoluto  lapillo  ,  o 
di  piccole  pietre  pomici  di  figure  di- 
verse ,  indi  cenere  con  arena,  e  fi- 
nalmente   lapillo ,    e    scorie  .    Queste 
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eruzioni  unite  insieme  coprirono  in- 
teramente le  strade  ,  le  case  ,  i  tem- 
pj  ,  ed  i  teatri  di  Pompei  ....  Ma 
co^a  fu  de'  miseri  abitanti  ?  Dione  at- 
testò ,  che  si  trovavano  nel  teatro , 
a  che  non  avendo  né  piacere  ,  e  né 
voglia  di  uscire  ,  restarono  in  conse- 
guenza tutti  sepolti  .  Il  nostro  Sanfe- 
lice  r  ha  seguito  :  haustum  eo  incen- 
dio Herculanium  ,  Pompejanos  vero  in 
Scenicorum  ludorum  spectaculo  consi" 
dentes  repentinus  lapidum  sepeli\^it  ca- 
sus  ,  uniusque  theatri  ca^^ea  facta  est 
totius  ci\fLtatis  urna  ....  Può  dirsi 
cosa  più  insussistente  ,  ed  incredibile 
di  questa  ?  Erano  dunque  cosi  stupi- 
di ,  e  mentecatti  i  Pompejani  ,  che 
a*  replicati  indizj  del  vulcanico  incen- 
dio ,  al  cielo  di  fumo  annuvolato  , 
alla  terra  per  molti  giorni  tremante, 
al  colpo  deiresploslone  ,  e  quindi  al- 
la pioggia  della  cenere  ,  del  lapillo , 
e  delle  pietre ,  essi  se  ne  restavano 
indolenti  ,  e  pacifici  ,  o  .nel  teatro  a 
goder  dello  spettacolo  ,  oppur  nelle 
case  a  dormire  ,  a  mangiare  /senz'aver 
pensiero  di  fuggire  ?  Che  popolo  in- 
sensato sarebbe  stato  mai  questo  ?  Ma 
fu  colpito  ,  dice  il  Sanfclice  ,  e  con 
lui  una  turba  di  scrittori,  da  una  im- 
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pi'ovisa  pioggia  di  pietre ,  da  cui  non 

si  potè  sfuggire  .  .  .  Ma  questa  piog- 
gia era  forse  così  furibonda  ,  che  in 
dieci  secondi  si  alzò  sino  a  io  ,  o 
a  20  palmi  ?  Ciò  ripugna  assoluta- 
mente alla  natura  de'  vulcani  ,  ed  al- 
la maniera  ,  onde  agiscono  :  a'  prin- 
cìpi ,  da  cui  si  formano  T  eruzioni , 
ì  quali  se  non  sono  perfettamente  fer- 
mentati ,  non  possono  produrre  quegli 
effetti  così  funesti  :  e  fina-lmente  alle 
sperienze  ,  che  abbiamo  di  questo  vul- 
cano ,  il  quale  cominciando  lentamen- 
te sul  principio ,  indi  in  poche  ore 
divien  terribile  ,  e  spaventoso  .  Qua- 
lunque perciò  fosse  stata  la  subitanea 
furia  di  questo  monte  ,  sempre  dovè 
dare  agli  abitanti  di  Pompei  un  tem- 
po bastante  per  condursi  altrove  ,  e 
per  non  restar  sepolti ,  o  nel  teatro , 
o  nelle  case. 

Noi  siamo  stati  testimonj  ,  aggiun- 
se il  cavaliere  ,  di  un  simile  avveni- 
mento neir  eruzione  non  meno  fune- 
sta del  1794  a'  ^4  di  giiigi^o  ,  allor- 
ché in  men  di  due  -ore  la  lava  info- 
cata attraversò  un  tratto  di  tre  mi- 
glia ,  e  palmi  54o  ,  e  si  distese  den- 
tro mare  per  palmi  circa  728  ,  attra- 
■versando  rovinosamente  la  Torre  del 
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Greco  con  una  fronte  di  1872  palmi, 
e  con  un'  altezza  di  palmi  18  ,  dove 
più  ,  e  dove  meno  .  Noi  vedemmo 
allora  anche  la  pioggia  di  cenere  ,  che 
ci  tolse  il  giorno  ,  e  ci  recò  non  me- 
diocre spavento.  Ma  forse  gli  abitanti 
della  Torre  vi  restarono  sepolti  ?  o 
piuttosto  non  eran  essi  fuggiti  al  pri- 
mo indizio ,  che  sempre  suole  prece- 
dere ,  o  di  rimbombo  sotterraneo  ,  o 
di  tremore  per  alcuni   giorni  ? 

Che  si  dirà  poi ,  se  in  tutti  gli  sca* 
vi  fatti  finora  a  Pompei  non  si   è  tro- 
vato ,   che  qualche  centinajo  di  schele- 
tri ?    Se    è    stato    possibile    trovar  in 
ossa  di  100,  sarebbe  stato  ancora  pos- 
sibile di    trovar  Je    ossa  di    12   mila  . 
Nel  teatro  specialmente  ,  dove  si  spac- 
ciava ,     che   tutto   il    popolo   radunato 
vi  fosse  perito  ,  neppur  uno  scheletro 
si  è  scoperto  .   Non  eran  dunque  cosi 
privi  di  senno,   che  a' prossimi  segni 
d'eli'  eruzione    non    si    fossero    dati  a 
precipitosa  fuga  portando   seco  le  mi- 
gliori cose  ,  che  potettero  ,   e  dobbiajn 
dire  ,   che  coloro- ,   i  quali  vi  perirono  , 
o  dovettero   essere  fisicamente  impediti 
a  fuggire  ,   oppure  arrestati  dalle  loro 
ricchezze  ,     o  dalla  folle    speranza   di 
vedere  in  un  istante  finito  il  flagello , 
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o  da  altra  a  noi  ignota  cagione  .  Il 
sig.  de  la  Lande  ,  e  T  ab.  Barthe" 
lemy  (i)  riconoscono  ancora  dalla  fu- 
ga degli  Ercolanensi  il  pocliissimo  nu- 
mero de'  cadaveri  qui  trovati  ,  che 
non  arrivarono  a  dodici  ,  come  fu 
parimente  notato  ,  dal  p.  della  Torre  ^ 
e  la  scarsa  quantità  dell'  oro  ,  e  di 
altri  effetti  preziosi  ,  che  vi  fu  raccol- 
ta ,  perchè  non  era  diffìcile  a  poter 
essere   trasportata. 

Altra  convincentissìma  pruova  della 
loro  fuga  ci  somministrano  le  osser- 
vazioni ,  che  si  son  fatte  negli  scavi 
delle  case  di  Pompei  .  Oltrecchè  in 
esse  pochissimi  scheletri  vi  sono  stati 
scoperti  ,  e  specialmente  di  bestiami , 
(  locchè  pare  molto  singolare  )  le  ce- 
neri ,  le  pietre ,  ed  il  lapillo  ,  di  cui 
sono  ripiene  ,  si  trovano  in  alcune 
abitazioni  rivoltate,  confuse  ,  mosse, 
e  visitate,  cioè  fuori  dell'ordine  na- 
turale ,  come  furono  dal  Vesuvio  vo- 
mitate .  Queste  osservazioni  sono  cosi 
certe ,  che  in  simili  case  nulla  si  rin- 
viene di  quegli  oggetti  preziosi ,  che 
lono  i  più  desiderati.  Or  chi  mai  po- 

(i)  Barthelemy.  l^oyage  eti  ItalU 
pag.  a55. 
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trem  noi  sospettare ,  che  dopo  V  eru- 
zione del  79  si  fosse  accinto  a  sca- 
vare le  case  di  Pompei  per  ritrovar- 
vi le  sepolte  ricchezze ,  se  non  i  loro 
stessi  scampati  padroni  ?  Questo  de- 
siderio era  troppo  naturale  ,  e  noi 
ablìiara  veduto  ,  che  gli  abitanti  della 
Torre  del  Greco  dopo  V  accennata 
eruzione  del  1794  ^^^  omisero  tempo 
per  ritrovar  ciascuno  la  propria  casa  ^ 
e  di  scavarla  ,  quantunque  essi  do- 
Tettero  a  colpi  di  ferro  spezzare  mas- 
si enormi  di  lava  dura  ,  e  compatta  j 
e  divenuta  già  pietra. 

Dopo  di  queste  pruove  certissime, 
che  r  agente  principale  della  destru- 
zione  di  Pompei,  e  di  Ercolano  fos- 
se stata  l'eruzione  vulcanica  sotto  Ti- 
to ,  è  comparso  il  sig.  Lippi  membro 
deir  accademia  delle  scienze ,  e  molto 
versato  a  dir  vero  nelle  conoscenze 
fisiche  ,  che  riputando  una  favoletta 
la  ruina  delle  due  città  dalle  ceneri 
Vesuviane  ,  ha  messo  in  campo  la  nuo- 
va opinione  ,  che  il  loro  guasto  fosse 
V  opera  delle  alluvioni  .  Egli  vi  ha 
scritto  tre  lettere  ,  che  lesse  nella  det- 
ta reale  accademia  tra  le  opposizioni 
de'  suoi  socj  .  Chi  è  vago  di  restar 
inleso  di  questo  lungo  clamoroso  con- 
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trasto  potrà  consaltare  V  opera  istes- 
sa  (a)  .  Nói  non  ci  brighiamo  di  con- 
futarlo con  cento  ragioni  ,  che  potreb- 
bero a  lui  opporsi ,  ma  solo  si  do- 
manda da  lui ,  come  mai  un  diluvio 
d."  acqua  avrebbe  rovinata  Pompei  ^ 
se  questa  città  era  situata  sopra  una 
rilevata  collina  con  declivj  profondi 
da  tutti  i  lati  ?  L'  acqua  certamente 
avrebbe  preso  il  suo  corso  per  le  stra« 
de  declivi  ,  secondo  la- legge  ,  che  ad 
essa  la  natura  ha  prescritta  ,  ed  in* 
vece  di  arrestarsi  nelle  piazze  ,  nelle 
case  ,  e  nelle  mura  sarebbe  corsa  al 
mare  ,  senza  offendere  la  città  .... 
Dopo  dì  queste  riflessioni  sulla  ma- 
teria vulcanica ,  che  ricopri  Ercola- 
no  ,  e  Pompei ,  ci  accostammo  al  tea- 
tro Ercolanense  per  vederlo  ,  ed  esa- 
minarlo. 

Teatro  di  Ercolano* 

Un  uomo  vecchio  ^    ed  assai  prati- 
co   di  questi    luoghi  ,    che    diceva  di 


(a)  Fu  il  fuoco  j  o  V  acqua  ,  che  sol' 
ierrò  Pompei ,  ed  Ercolano  ?  Lettera 
di  C.  Lìppi  Nap,  1816  in  8.^, 
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aver  preseduto  per  lungo  tempo  agli 
ultimi  scavi  ,  ci  accompagnò 'geiitilmen* 
te  per  tutte  le  parti  del  teatro  ,  e  ci 
diede  finauche  un  saggio  di  tutti  i 
preziosi  oggetti ,  che  vi  furono  trova- 
ti. Egli  c'indicò  la  bella  iscrizione  dì 
Mammiano  Riife  incisa  a  pesante  ar- 
chitrave ,  da  cui  restò  deciso  sulle 
prime  il  dubbio  degli  antiquarj  sulla 
destinazione  allora  incognita  di  ques- 
to edificio .  Era  ripetuta  negli  stessi 
termini  suU'  architrave  dell'  altra  por- 
ta ,  eccettuato^  il  nome  deirarchitetto. 

L.    ANNIVS    MAMMIANVS    RVFVS     1  1     VIR 

QYINQ.     THEATRVM    ORCH.     DE    SVO 

P.    NYMISIVS    P,    F.    ARCH. 

Indi  ci  menò  per  tutte  le  parti  an- 
cora esposte  di  questo  grandioso  tea- 
tro ,  (  quantunque  avemmo  della  molta 
pena  a  condurvi  la  dama  )  il  quale  avea, 
per  quanto  ci  disse  ,  neirinferior  emi- 
ciclo 142  palmi  di  diametro.  Il  primo 
oggetto,  che  ci  si  offerì,  fu  la  cawea, 
dove  sedevano  gli  spettatori  ,  compo- 
sta di  gradini  18  tutti  di  travertino 
con  sette  scalette  tratte  a  linea  retta 
da  sette  uomitorj  ,  o  porte  superiori  , 
per   le    quali  vi  si    prendeva    posto  . 
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Quindi  ne  risultavano  sei  cunei.  Altra 
porzione  era  destinata  per  le  donne  ,  e 
per  la  plebe  in  tre  gradini  ricoverti 
da'portici ,  su  de'quali  era  disposto  un 
ordine  di  statue  di  bronzo.  La  prima 
cauea  ,  che  formava  Torchestra  ,  è  tut- 
tavia in  parte  di  lava  ricoverta  ,  ed 
appena  ne  scorgemmo  i  segni  in  cin- 
que gradini  .  Questi  tre  ripartimenti 
avean  le  lor  precinzioni.  Tutte  le  mu- 
ra eran  rivestite  di  marmo  pario.  Noi 
lo  percorremmo  sempre  al  cbiaror  del- 
le fiaccole ,  passando  da  una  grotta 
air  altra  divise  solamente  da  tanti  pi- 
lastri di  lava  formati  a  bella  posta  per 
sostenere  il  terreno  soprastante  ,  e  senza 
veder  mai  cielo  ,  senonchè  nella  se- 
conda cavea  fummo  appena  rischiarati 
da  uno  spiraglio  di  luce  ,  che  scende 
dalla  bocca  dell'  antico  pozzo  ,  e  che 
ci  rese  sotterra  il  respiro. 

Dietro  della  cavea  è  ancor  osserva- 
bile il  corridojo  coverto  largo  ,  e 
spazioso  ,  che  volgeva  a  destra  ,  ed  a 
sinistra  ,  con  specole  esteriori  per  ac- 
cogliere il  lume  ,  e  con  interne  gra- 
dinate per  salire  agli  ultimi  sedili  . 
Le  volte  di  solido  fabbricato  sono 
ancora  inlatte  eolie  porte  de'  vomi- 
torj  . 
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Neir  orchestra  si  trovò  gran  (Juan- 
tità  di  legni  incarboniti  ,  mercè  la 
quale  scoverta  si  giudicò  ,  che  la  sua 
struttura  fosse  greca  ,  e  non  romana  , 
perchè  ne'  greci  teatri  bisognavan  de' 
legni  neir  orchestra  per  eseguirsi  i 
balli  ,  e  le  danze  ,  quandocchè  ne'  te- 
atri romani  vi  sedevano  i  senatori  , 
ed  i  magistrati ma  questi  le- 
gni non  potevan  forse  servir  ad  altr' 
liso  ? 

Dair  uno  ,  e  dall'  altro  canto  dell* 
orchestra  vedemmo  con  piacere  /lue 
grandi  basi  ,  su  delle  quali  si  trova- 
rono due  belle  statue  togate  di  mar- 
mo ,  cioè  a  dritta  di  Appio  Claudio 
Fulcro ,  ed  a  sinistra  di  M.  Nonio 
JSalbo  colle  seguenti  iscrizioni  ; 

iP.  CLAVDIO  e.  F.  PVLCHRO 

COS.  IMP. 
HERCVLÀWENSES  POST  MORT. 


M.  «NONIO  M.  F.  BALBO 

PR.  PRO  COS. 

HERCVLANENSES 

B.  D. 


t 


Di  prospetto  ravvisammo  la  scena 
con  un  frontespizio  d'  ordine  dori- 
co ,  e  decorata  ài  colonne  di  marmo, 
e  di  tre  porte .  Qui  furono  rinvenuti 
altri  legni  incarljoniti ,  che  forse  era- 
no destinati  alla  formazion  delle  mac- 
chine ,  ed  alle  decorazioni. 

Finalmente  penetrammo  al  postsce-* 
nium  con  gran  porta  corrispondente 
alla  strada  pubblica  ,  e  con  due  ca- 
mere dai  lati  fregiate  di  pitture  per 
la  stazion  degli  attori.  Su  di  un  into- 
naco nella  volta  ci  fu  mostrata  una 
mascbera  scenica  di  stucco  ,  cbe  il 
sig.  Lippi  ha  preso  per  una  impres- 
sione fatta  sul  tufo  vulcanico  dalla 
testa  di  un  cadavere  ,  o  di  una  sta- 
tua. Si  aprivan  dappresso  due  portici 
coverti  per  entrar  in  teatro  ,  e  per 
ricoverarsi  in  tempo  di  pioggia. 

Appena  terminammo  le  nostre  bre- 
vi osservazioni  su  questo  teatro,  (  per- 
chè non  è  possibile  di  potervi  resta- 
re lungo  tempo  )  che  riusciti  alTaria 
aperta  ,  e  fermati  su  certi  poggi  fuori 
della  grotta  ,  la  nostra  guida  così  im- 
prese a  dirci  :  Non  è  possibile  pren- 
der idea  del  teatro  ercolanense  da 
questi  miserabili  avanzi  di  mura  di 
già  spogliate  di  tutti  i  lor  ornamenti. 
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che  voi  già  avete  veduto  .  La  cavea  , 
r  orchestra ,  la  scena  ,  il  postscenium  , 
i  portici  .  .  ^.  son  cose  comuni  a  tutti 
i  teatri .  I  frammenti  però  ,  che  vi 
furono  scavati  ,  reliquie  infelici  di  un 
terremoto ,  e  di  una  lava  vulcanica  , 
ve  ne  avrebbero  presentata  una  idea 
assai  più  vantaggiosa.  Tra  i  più  pre- 
ziosi si  stimarono  le  due  bighe  di  bron- 
zo dorato  ,  che  dovevano  decorar  le 
.  due  porte  del  teatro  ,  come  giudicossi 
dal  marchese  Venuti  (i)  .  Di  queste 
si  estrassero  fuori  prima  i  frammenti 
delle  statue  equestri  ,  di  cui  si  fecero 
medaglioni  ,  candelieri ,  e  campane  per 
uso  della  real  cappella  di  Portici,  ed  in- 
di i  frammenti  de'cavaìii  ,  come  ancora 
de'  carri  ,  ed  una  ruota  tutta  intera  . 
Coi  dispersi  avanzi  de^  cavalli ,  i  di- 
rettori degli  scavi  divenuti  più  accor- 
ti ,  appena  uno  ne  potettero  far  ri- 
comporre delia  più  squisita  bellezza  , 
che  ora  adorna  il  real  museo,  oltre 
due  altre  teste  de'  cavalli  ,  che  fui-ono 
parimente  riserbate  .  Vi  si  legge  nel 
piedistallo  questa  mazzocchiana  iscri- 
zione : 

(i)    Venuti.  Prime  scoverte  di  ErcoL 
F,  Il  cap.  4. 
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EX    QVADRTGÀ    ÀENEA    SPLENDIDISSIMA 

CVM    SVIS    IVGALIBVS    tOMMiNVTA 

.   AC    DISSIPATA 

SVPERSTES    ECCE  EGO  VNVS    RESTO  NONNISI 

REGIA    CVRA    REPOSITIS    APTE    SEXCEJVTIS 

IN    QVAE    VESVVIVS    ME    ABSYRTI    INSTAR 

DISCERPSERAT    MEMBRIS 

Vi  si  estrasse  parimente  una  statua 
togata  in  marmo  .di  M.  Nonio  padre, 
ed  altra  tunicata  ,  e  celata  della  sua 
moglie  Vlciria  ,  oltre  quella  già^  ri- 
marcata di  M.  Nonio  figlio ,  tutte  tre 
assai  degne  di  essere  ammirate  .  Ecco 
le   iscrizioni  incise  ne'  piedistalli. 

M.    KONIO    M.    F.     BALBO 

PATRI 

D.  D. 


VICIRIAE    A.    F.    ARCHAD, 

MATRI    BALBI 

D.  D. 


Di  questi  due  medesimi  Balbi  ,   a^ 
quali  eran  tanto  tenuti  gli  Ercolanensi, 


si  trovaron  qui  parimente  due  statue 
equestri  .  Bisogna  osservarle  nel  real 
niuseo  Borbonico  per  decidere  ,  se  sien 
degne  dì  que' grandi  elogj  ,  che  loro 
lian  fatto  i  conoscitori  (i  )  .  Nella  ba- 
se della  statua  equestre  di  Nonio  fi- 
glio leggesi  quest'  altra  iscrizione  ; 

M.    KOIVIO    M.    F.    BALBO 
PR.    PRO.     COS. 
HERCVLAKEUSES 

Anche  le  loro  tre  figlie  della  più 
squisita  bellezza,  e  così  rassomiglianti 
fra  loro  ebbero  luogo  in  questo  tea- 
tro ,  le  cui  statue  completrìno  il  nu- 
mero di  otto  della  famiglÌ€i  de'  Balbi 
nel  detto  real  museo. 

Oìtre  delle  statue  di  marmo  furon 
qui  rinvenute  anche  quelle  colossali 
di  bronzo  ,  cioè  di  Augusto  ,  di  Li- 
via ,  di  L.  Annio  ,  di  Mamniio  Mas- 
simo ,  e  di  M.  Cala  torlo  ,  che  oggi 
\eder  potrete  nel  ridetto  museo  rea- 
le. Nelle  basi  di  quella  di  Mammio  , 
di  Calatorio  ,  e  di  Annio  si  lessero 
queste  iscrizioni  : 

(i)  Mr.de  la  Lande- Voyog.  Chateau 
de  Tortici.  Seigneux  Leur.   J^, 
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L.    MÀMMIO    MAXIMO 
AV&VSTALI 
MYNICIPES    ET    INCOLAE 
AERE    COIMLATO 


M.    CÀLATORIO    N.    F. 

QVARTIONI 

MVNICIPES    ET    INCOLAE 

AERE    CO?iLAXO 


L.     ANKIO    L.     F.    MEN. 
IIVIR.    ITER.     QVINQ. 
S    .    .    .    .    Yia    EPVLOWVM; 


Finalmente  meritò  la  comune  at- 
tenzione la  scoverta  ,  che  vi  si  fece, 
delle  belle  colonne  di  alabastro  fiori- 
to ,  e  di  rosso  antico  ,  de'  capitelU  co- 
xintii,  degli  architravi  di  ottimo  gu- 
sto ,  de'  gran  pezzi  di  cornicioni  ,  ào* 
diversi  pavimenti  ,  e  tutti  questi  di 
affricano  ,  di  serpentiìio  ,  di  giallo  an- 
tico ,  e  di  cipollino  egizio  .  Quale 
adunque  era  T  aspetto    del    teatro  er- 
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colanense  ?  Si  rìconoLbe  da  questi 
frammenti.  Una  ricca  scena  decorata 
di  colonne,  di  nicchie,  di  statue,  e 
di  ornamenti  scolpiti  .  .  .  Dietro  del 
postscenium  fuori  la  gran  porta  ,  e 
dirimpetto  ad  una  strada  verso  mare 
un  beir  ordine  di  statue  di  bronzo  , 
che  ne  formava  la  prospettiva  .... 
Le  cavee  ^  ed  i  portici  rivestiti  di  mar- 
mo pario,  affricano  ,  e  serpentino,  ed 
abbelliti  di  altre  statue.  .  .  Bighe  di 
bronzo  dorato  ,  che  facevan  gala  alle 
j)orte  .  .  .  Graziose  pitture  nelle  pa- 
reti ....  e  marmi  greci  riquadrati 
ne' pavimenti  (a)  .  Leggete  la  relazio- 
ne ,  che  allora  ne  fece  il  marchese 
Venuti  presente  agli  scavi  ,  e  trovere- 
te ,  che  sol  poche  cose  io  ve  n'  abbia 
accennato  .  .  .  Ma  okre  del  teatro  , 
domandò  la  dama  ,  non  si  ricercarono 
allora  anche  le  strade  ,  le. case  ,  e 
tutta  la  pianta   di  Ercolano  ? 

Case  ^  Strade^  e  Ville  di  Ercolano* 

Si  certamente  ,    replicò     la    nostra 
guida.   Nulla  fu  trascurato  per  ordine 

(a)  11  modello  in  legno  di  questo  tea- 
tro  può  vedersi  noi  real  museo. 
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di  queir  ottimo    principe ^^^er   ricer» 

care  la  pianta  di  questa  città.  Allora 
SI  conobbe ,  ch'ella  stendevàsi  per 
un  miglio  ,  e  mezzo  lungo  la  riva  tra 
la  presente  Resina  ,  e  Portici  ,  e  dal 
lato  di  oriente  dila lavasi  per  passi 
5oo  sino  alla  L''ia  porta,  fuori  della 
quale  ,  secondo  l'antico  costume  ,  eran. 
piantati  moltissimi  sepolcri  .  Subito 
dopo  del  teatro  dal  lato  di  occidente 
si  trovò  una  valle  ,  dove  forse  scor- 
revan  le  acque  delle  pubbliche  mura. 
Dalla  parte  settentrionale  restò  molto 
tratto  inosservato  per  la  gran  quan- 
tità delle  ville  soprastanti ,  che  \i  pog- 
giano sopra  .  Fu  questa  tutta  la  sco- 
verta  pianta  di  Ercolano  ,  la  quale 
corrispose  alla  descrizione  lasciataci 
da  Sisenna^  il  cui  frammento  ci  fu 
conservato  dal  grammatico  Nonio  Mar^ 
cello  (i)  .  Egli  ci  avea.delto,  ch'£'r- 
colano  ,  piccola  città  ,  era  fabbricata 
su  di  una  collina  sotto  il  F^esu^io  ,^e 
dappresso  al  mare  ,  circondata  da  piC" 
cole  mura  ^  e  da  due  fiumi  ina/fiata  . 
Per  tutta  questa  estensione  si  trova- 
rono lunghe,  e  larghe  strade,  che 
Part.IL  D 

(i)  No.  Marceli,  cap.  II J.  v.  F/riv^ 
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tagliavano  la  città  per  mezzo ,  ed  una 
specialmente  assai  magnifica  ,  che  con- 
duceva a'  pubblici  edifici  ,  le  cui  \ie 
laterali  eran  coverte  da  portici  soste- 
nuti da  colonne  .  Dalle  strade  prima- 
rie si  partivano    moltissiini  rami    con 
abitazioni  dall'  una  ,  e  dall'  altra  par- 
te. Voi  ne  potrete  prender  idea  dalle 
strade  di  Pompei ,   che  già  avete  esa- 
minate ,  per  le  pietre  vesuviane  ,  on- 
d'  erano  lastricate  ,    e  per  le  due    vie 
laterali  destinate  a  coloro  ,  che  anda- 
vano a  piedi.  Le  case  al  par  di  quel- 
le presentavano    un  sol  piano  co'  cri^ 
pto-portici,  o  gallerie  sotterranee:  gli 
stessi  materiali  di  tufo  :    la  stessa  ar- 
chitettura de'  cawedj  co'  perlstilj  Intor- 
no :  puteali  ,   bagni  ,     piccole  finestre 
esteriori  sulT  alto  ,   o  su  de'  giardini  , 
o  nel   cortile  ,    e    quasi    tutte    chiuse 
con  foglie  trasparenti  di  talco  :  pittu- 
re a  fresco ,     o  di  un  sol    colore  con 
riquadrature  intorno ,  o  di  soggetti  isto- 
rici,   o  favolosi,     di   cui  si  trovò     un 
gran  numero  :    pavimenti    mosaici    di 
diverso  disegno  ,     ed    infine     gli  stessi 
ripartimenti ,    e  la  medesima  simelria 
delle  stanze  .   Se  queste  due  città  eb- 
bero comune  V  origine  ,    non  potevan 
osser  diverse  le  usanze ,  ed  i  costumi. 
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In  tqtte  le  private  abitazioni  si  sca- 
varono infìaiti  utensiij  domestici  ,  che 
per  la  loro  eleganza  recarono  a  tutti 
ammirazione  ,  e  molte  anfore  ,  o  vasi 
vinarj  di  creta  cotta  colla  punta  aguz- 
za ,  in  alcuni  de'  quali  si  trovò  del 
vino  condensato.  In  altre  case  si  tro- 
varono noci  ,  ficlii  secchi  ,  mandorle, 
pignuoli ,  fave,  ova  ,  un  pasticcio, 
pani  con  iscrizione  ,  ed  anche  pezzi 
di  panno  ,  e  di  tela  perfettamente 
conservati .  Si  serbavano  dentro  vasi 
di  cristallo  nel  museo  di  Portici.  In- 
credibile fu  la  quantità  de'  vasi  cuci- 
nar j  di  bronzo  ,  ed  alcuni  di  elegan- 
te lavoro ,  e  di  forme  ingegnose  ,  che 
restano  tuttavia  nel  museo  di  Napoli. 
Vi  si  trovò  un  calamajo  ,  che  conser- 
vava ancora  T  inchiostro  aggrumito  , 
molti  pugillari ,  o  tavolette  incerate  , 
stili  ,  e  grafFj  per  iscrivere  ,  e  per 
cancellare  ,  tessere  di  osso  con  iscri- 
zioni ,  e  dadi ,  di  cui  si  servivano  per 
giuocare  .  Grande  fu  anche  T  abbon- 
danza de'  vetri ,  che  sr  trovarono  nel- 
le case ,  di  forme  diverse  in  caraffine, 
bicchieri  ,  coppe,  bottiglie  rotonde  , 
e  quadre  ,  e  di  diverse  grandezze  ,  di 
cui  abbiamo  una  ricca,  e  superba  col- 
lezione nel  museo  Borbonico  .  Tra  1? 
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statue  di  marmo  qm  trovate  merita- 
rono tutto  l'applauso  ,  oltre  quelle 
della  gente  Nonia  ,  di  cui  si  è  par- 
lato ,  la  statua  di  Minerva  Etrusca  , 
quella  di  Apollo  sul  lauro  ,  una  su- 
perbissima di  Aristide  nella  mossa  la 
più  parlante  ,  le  due  colossali  di  Au- 
gusto ,  e  di  Claudio  sedenti  con  pa- 
piri in  mano  ,  e  quella  specialmente 
di  Augusto  coronata  di  alloro  :  due 
sacerdotesse  con  patere  in  mano  :  quel- 
le delle  Muse  ,  cioè  di  Euterpe  ,  di 
Urania  col  globo  in  mano  ,  di  Tersi- 
core ,  di  Memnosine  ,,  e  di  un  bellis- 
simo Apollo  ignudo  appoggiato  ad  un 
tronco  ,  dove  tiene  sospesa  la  sua  fa- 
retra ,  che  merita  tutta  V  attenzione  : 
la  statua  di  Pirro  ,  die  ha  nella  sua 
corazza  in  bassorilievo  effigiato -Giove 
bambino  tra  '1  suono  de'  Coribanti  : 
altra  assai  pregevole  di  Oaiero  pog- 
giato ad  un  bastone  :  altra  colossale 
di.  Publicola  ,  ed  una  più  piccola  della 
naturale  di  CicerQ.ne  .  Tra'  busti  di 
marmo  si  trovò  in  Ercolano  unjjlo- 
ve  Ammone  colle  corna  caprine  ,  un 
busto  di  Gibele  turrita  ,  quello  di  Brit- 
tanico  ,,  un  bellissimo  Mercurio  col 
cappello  in  testa  -,  un  Alessandro  M., 
clxe  come  preteso  figlio  di  Giove  Am- 
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moire  ,  ha  le  Nascenti  corna  sulla  te- 
sta ,  ed  altri,  che  sarebbe  ben  fungo 
a  descrivere  .  Tutti  questi  superbì 
avanzi  delF  antichità  fregiano  oggi  il 
reale  museo  ,  a  cui  si  devono  unire 
dodici  statue  togate  ,  che  si  vedono 
nelle  nicchie  del  cortile  scoverto  con 
infiniti  bassirilievi  .  Nel  ridetto  rea! 
museo  si  possono  vedere  tra  le  statue 
di  l)ronzo  i  gessi  del  celebre  Fauno 
ubbriaco  seduto  sopra  un'  otre  di  vino  , 
del  Fauno ,  che  dorme ,  del  Mercurio, 
e  di  altri.  Ma  tra  tutte  le  scoverte  si 
stimò  molto  interessante  quell  a  de'/^a- 
piri.  Sì  trovarono  in  una  casa  di  cam- 
pagna sotto  il  giardino  degli  .Agosti- 
niani scalzi  a  Portici.  Noi  ne  abbiani 
parlato  nella  storia  di  Pompei  .  Do- 
vevano appartenere  a  qualche  parti- 
colare 5  che  prendeva  ozio  nella  sua. 
villa  in  campagna.  Di  queste  ville  do- 
veva abbondare  moltissimo  Eicolano. 
La  più  celebre  era  quella ,  che  appar- 
teneva a  Caligola  situata  ,  secondo 
la  testimoniunza  di  Seneca  (i)  ,  al  pro- 
spetto del  mare.  Egli  la  f^ce  atterrai 
re  per  cancellar  la  memoria"  dell'  esi- 
lio sostenutovi  da  sua  madre  Agrippi- 

(i)  Se/iec,  jDe  ira  Uh,  III  ccrf,  ^z, 
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na  ,  prìmacliè  Tiberio  in  im'  isola  la 
rilegasse.  Allo  stesso  prospetto  di  ma- 
re doveva  qui  Papirio  Peto  aver  la 
sua  villa  ,  di  cui  parlò  Cicerone  (:i) 
nelle  sue  lettere.  Ve  ne  potrei  nume- 
rare altre  ancora Ma  quali,   di 

grazia  ,  domandò  il  forestiere ,  furono 
que'  pubblici  edificj  qui  discoperti  ,  e 
che  voi  ci  avete  nominati  ?  Eran  for- 
se i  Tempj  ,  la  Basilica  ,  il  Foro?  .  . . 
E  dovete  anche  unirvi  ,  aggiunse  il 
cavaliere  ,  la  Scuola  ,  il  Caldàico  ,  ed 
il  Ponderale  fabbricati  in  Ercolano 
dai  due  Meinmj  Rujì  padre  ,  e  figlio  , 
di  cui  parla  una  iscrizione  presso  il 
Capaccio  .  .  , 

Edificj  pubblici  di  Ercolano  .    ^ 

Èj  troppo  vero  ,  replicò  la  nostra 
guida  .  Noi  dobbiamo  al  Capaccio 
questa  notizia  .  Si  riporta  da  lui  un 
senato  consulto  ercolanense  ,  col  qua- 
le si  .die  .  a'  due  Marchi  Blemmj  V  ispe- 
zione del  Ponderale  ,  del  Calcidico  , 
e  della  Scuola  in  Ercolano  da  essi  a 
loro  spese  fabbricati  .  Fra  T  altro  vi 
si  legge  : 

(i)   Cic.  ad  Paei.  F.  lib.  ix  Ep.  20. 


79 

VEREÀ    FAGTA    SVNT    M.  M.    MEMMIOS 

jRVFos  pat/et  fil.pecvnia  sva  ponderale 

ET  CHALCIDICVM  ET  SCHOLAM  SECVNDVM 
MVNICIPII    SPLENDOREM    FECISSE 


Ma  di  questi  tre  pubblici  eJIflzi 
niun  seguo  si  è  trovato  in  tutti  gli 
scavi  di  Eresiano .  Non  può  negarsi 
però  ,  che  ci  sìa  stato  il  ponderale , 
o  il  luogo  del  pubblico  peso  non  so- 
lo dalla  riferita  iscrizione ,  che  dal 
gran  numero  de'  pesi  ,  e  delle  misure 
pubbliche  qui  scoverte .  Yi  si  trovò 
un  centopondio  di  marmo  di  figura 
rotonda ,  che  presentò  i  tempi  del- 
r  imp.  Claudio  per  opera  degli  edili 
ercolanensi  con  questa  iscrizione  ; 

e 

TI.  CLAVD.  CAESAR   AVG.  GOS.  Ili, 
PONDERA    EXACTA    CVR.  AED.  H... 

In  una  stadera  di  brónzo  si  lesse 
Bel  manuTario  : 

IMP.    VESP.    AVG. 
EXACTA    l»    CAPITO. 


So 

111  altra  : 

TI.  CLAVD.  CAES.  AVG.  Ili    COS. 
EXACTA    AD    ARTIC.   CVRA    AEDIL. 

Vi  si  trovò  parimente  un'  urna  ,  che 
conteneva  4^  Hbbre  di  liquore  ,  ed  un 
cangio  ,  che  ne  conteneva  la  quarta 
parte  colP  iscrizione  : 

IMP.   CAES.   VESP.   COS.  IV. 
MEWSVRAE    IN    CAPIT.   P.  X 

Questi  vasi  avean  degli  ornamenti 
d'i  argento  incastrati  ai  rame  .  Inol- 
tre infinite  altre  misure  consistenti  in 
anfore  ,  moclj  ,  sestarj  ,  ed  acetaboli  . 
In  riguardo  però  al  Calcìdico  ,  ed  al- 
la Scuola  ,  io  nulla  posso  dirvi  .  Voi 
ben  sapete  quanto  si  è  disputato  in- 
torno alla  forma  ,  ed  alT  uso  di  que- 
sti edifizj  ?  Sebbene  il  primo  è  stato 
confuso  colla  Basilica  ,  ed  il  secon- 
do col  Portico  ....  Anche  del  pub- 
blico macello  ,  che  M.  Spurio  Rufo 
duumviro  arrolato  alla  tribù  Menenia 
fece  fabbricare  in  Ercoìaiao  ,  si  trovò 
r  iscrizione  ,  e  non  l^edifizio  .  Era  di 
questo  tenore  : 


Jtf.  SPVRlVS    M.  F.  MEN.  RVFVS 

II   VIR.  I.  D.  MACELLVM  D.  S.  P. 

F.    C.  EIDEMQ.   PROB.    (a) 

Io  dunque  -vi  descriverò  solamente 
que'  pubLJici  mouunienli  ,  che  fiu'otio 
da  me  veduti,  e  visitati  più  volte  con 
molto  interesse  .  Il  primo  da  voi  pa~ 
rimente  esaminato  era  il  Teatro  ,  col- 
le decorazioni  le  più  imponenti  di  sta- 
tue ,  di  colonne  ,  e  di  marmi .  Aveva 
il  teatro  ,  secondo  il  costume  degli  an- 
tichi ,  due  tempi  contigui .  Del  primo 
non  si  trovarono  avanzi  ,  perchè  era- 
no stati  già  scoverti  ,  ed  estratti  dal 
principe  di  Elbeuf  fin  dal  1711,  cioè 
24  colonne  di  giallo  antico  ,  e  di  ala- 
bastro fiorito  con  altrettante  statue  gre- 
che ,    e  specialmente    una     Cleopatra  , 

(a)  Il  macello  presso  gli  antichi  era 
un  luogo  di  pubblico  mercato,  dove  ven- 
devasi  ogni  sorta  di  comestìbili .  Lo  ha 
descritto  Terenzio  xi^W  Eunuco  Act.  11 
Se.    11. 

Interea  loci  ad  inacellum  uhi  adve- 
nimus 

Coticurruni  laeti  mi  ohviam  cupedina' 
rii  onines  , 

Cetarii ,  lanii  ,  co  qui  ,  far  t  or  e  s  >  pi" 
acator^s  ,  aucupe^ . 

D  5 
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tutte  situate  nel  vesliLolo  ,  quantun- 
que per  la  maggior  parte  infrante  . 
Questi  nobili  monumenti  ,  siccome  rac- 
conta il  citato  marchese  Venuti  ,  fu- 
rono inviati  in  dono  al  principe  Eu- 
genio di  Savoja  in  Vienna.  Era  il  tem- 
pio a.  Bacco  dedicato,  di  cui  si  trovò 
poscia  neir  islesso  luogo  la  statua  di 
marmo  . 

Nell'opposta  parte  si  rinvenne  a'no- 
stri  giorni  il  tempio  di  Ercole  con  sta- 
tila di  bronzo  ,  e  con  molti  istromenli 
di  sacrìflcj  :  ma  la  migliore  scoverta 
sì  stimò  una  tavola  di  bianco  marmo 
sostenuta  da  tre  zampe  di  leone  con 
osca  ,  o  sannitica  iscrizione  nel  mezzo  , 
e  nòli'  orlo,  cosi  letta  da  monsig.  Pas- 
seri :  Herentatis,  sum  L.  Slabiis  ^  L.  Au- 
ch'il,  Meriss,  Tuctiks  He  reniate  Prukl" 
nai  Pruffer  ^  cioè  lunonalls  sum  L. 
Slabius ,  L.  AuchiUus  Mediastutici  Tu- 
rionali  ptaeposltl  custode^  proferunt  (a)  » 

(a)  Questa'  osca ,  o  sannitica  iscrizione, 
oltre  r  interpetrazione  del  Passeri  è  sta- 
ta diversamente  letta  dalF  ab  Lanzi  ,  dal 
canonico  Mazzocchi ,  e  dagli  nccadeini- 
ci  ercoUinensi .  Il  Mazzocchi  in  addii. 
ad  Voss.  V.  Tilde,  nella  parola  Rjihi- 
ìiai  lesse  la  dea  Fxuncina  ,  clie  ]n'ese- 
deva  a'  seminali .  D.igli  accadejrJol  nel- 
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Klfleltete  dì  passaggio  ,  clie  i  pezzi 
della  più  rìmota  antichità  di  tutta  que- 
sta contrada  ,  son  tutti  osci:  jV  o  san- 
nltlci  ^  o  etrusci  ^  e  non  greci  ^  cóme 
v'  indica  la  riportata  mensa  coir  iscri- 
zione . 

Lo  slesso  tempio  era  abbellito  del- 
le più  nobili  pitture  in  tutti  i  pro- 
spetti delle  mura ,  cioè  combattimenti 
di  fiere  ,  tigri ,  meduse ,  fauni ,  pavo- 
ni ,  ed  un  Mercurio  alato  con  bambi- 
no sul  collo  ,  e  donna  sedente ,  che 
fu  inlerpetrato  per  T  educazione  di 
Bacco  :  ma  tra  tutte  queste  superarono 
ogni  aspettazione  le  due  meravigliose 
pitture  di  Teseo  colP  ucciso  Minq-r 
tauro  ,  e  del  ritrovamento  di  Tele/o  , 
cbe  son  oggi  i  migliori  pezzi,  che  il- 
lustrano il  real  museo  . 

Dal  teatro- incominciava  quella  no- 
bile strada  larga  36  piedi,  di  cui 
abbiam  parlato  ,  con  portici  sostenuti 
da  colonne  dall'una,  e  dall'altra  par- 
la iiiss.  Isag.  cap.  4  la  stessa  parola  He- 
rukitiai  s' interpetrò  per  "Venere  Eryai- 
na.  Finalmente  dal  L  mzi  si  lesse  Proci- 
nai  ,  e  non  so  qual  sacerdote  Proclnio 
andò  raentoyando  .  Segno  evidente  ,  che 
la  h'ngua  osca  ,  o  etnisca  ,  dopo  tante  ri- 
cerche ,    è  ancor  a  oscura  . 
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te  .  Questa  correndo  verso  mare  con- 
duceva, al  Foro  ^  e  dappresso  ad  un 
atrio,  o  Basilica  di  un'architettura, 
e  di  una  decoraziane  la  più  benintesa. 
Il  Foro  di  forma  rettangolare  este- 
sa 228  piedi ,  ^iivcva  un  portico  di  en- 
trata sostenuto  da  cinque  archi  ,  sotto 
de'  quali  si  trovarono  delle  statue  in- 
frante poggiate  una  volta  sulle  hasi  . 
I  quattro  Iati  \euivan  decorati  da  un 
peristilio  di  4^  colonne.  Il  pavimen- 
to presentava  diversi  marmi  a' vaVj  co- 
lori. Tutta  la  gran  piazza  si  divideva 
in  varj  quadrati  bishmghi  ,  in  fondo 
de'  quali  érgevasi  un  piccol  sacello^ 
dove  su  di  una  base  si  trovò  la  sta- 
tua marmorea  di  Vespasiano  con  due 
altre  sopra  sedie  curuli  di  nobil  lavoro  , 
ma  mancanti  di  capo  .  Le  nicchie  la- 
terali presentarono  delle  belle  statue 
di  bronzo  ,  cioè  di  Augusto  ,  di  Ger- 
manico  ,  di  Nerone  Druso  ,  di  Claudio , 
di  Antonia ,  e  di  altri  ancora  .  Sotto 
la  statua  di  Antonia  si  lesse  questa 
epigrafe  :   - 

ANT03*1AE    ÀVaVSTAE    MÀTRI 

T.  clavdI  caesaris   avg. 

GEROVIANICI    POjyT.   MAX. 
L.   MAMMiyS    MAXIJIVS    P.  S. 
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Nel  piedistallo  della  statua  di  Clau- 
dio si  lesse   (juest'  altra  iscrizione  ; 

TI.    CLAVDIO    DRVSI    F.  CAES.   AVG. 
GERMANICO   PONT.   MAX.   TRIB.   FOT. 
Vili  IMP.  Xyi  COS.  II  PATRI  PATRJAE 

GENS. 

Tutto  V  intercolunio  era  sparso  di 
Varj  Lustl  o  di  bronzo ,  o  di  marmo  , 
che  rappresentavano  diversa  divinità  ,  o 
personaggi  illustri  ,  come  Bacco  ,  Augu- 
sto ,  Annio  Vero  ,  Lucio  Siila  ^,  Sci- 
pione ,  Attilio  Regolo  ,  Tolommeo  , 
Seneca  ,  Democrito  ,  Platone  ,  Archi- 
ta ,  Agrippina  ,  Berenice,  ed  altri, 
che  osservar  potrete  nel  real   museo  . 

Al  Foro  contigua  aprivasi  una  Ba- 
silica presa  da  altri  per  un  Calcidico 
girata  parimente  da  un  ordine  di  co- 
lonne ,  ed  abbellita  di  marmi ,  e  di 
pitture.  Tra  i  molti  preziosi  oggetti 
qui  trovati  meritò  T  attenzione  una 
statua  di  Vitellio ,  che  ora  vedesi  nel 
real  museo  ,  e  ne'  lati  sei  piedistalli 
con  statue  di  bronzo  dalP  eruzione  li- 
quefatte. Una  iscrizione  posta  nel  fron- 
tespìzio indicò  ,  che  il  tanto  beneme- 
rito M.  ì^onio  r  avea  innalzata  : 
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H.   JfONlVS    M.  F.  BALBVS 

BASILICAM    PORTAS    M\RV3I 

PECVNU    SVA 

Bair  uno  ,  e  dall'  altro  canto  si  di- 
scoprirono due  tempi  ^^^^  grandi  ,  e 
spaziosi  co'  loro  sacrarj  ,.  ed  altari  . 
Le  mura  laterali  di  un  tempio  dava- 
no adito  a  due  sale  o  per  le  offerte, 
o  pe'  sacri  utensilj  ,  die  vi  si  trova- 
rono in  gran  mimerò  .  Erano  entrambi 
coverti  da  volte ,  e  le  mura  interne 
decorate  di  colonne ,  e  di  pitture .  Uno 
di  questi  dovea  senza  fallo  esser  sacro 
alla  madre  di  tutti  gli  dei  per  un  mar- 
mo letterato,  che  si  rinvenne  in  que- 
sto sito  ,  ili  cui  della  sua  restfiura- 
zione  per  opera  di  Vespasiano  faceasi 
parola  : 

IMP.   CAES.  TEST  ASI  ANVS  XyQ, 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  VII  IMP.  XVII 

PP.   COS.   VII  DESIGN.   Vili 

TEMPLVM    MATIIIS    DEVSI    TERRAE;M0TV 

^  COLLAPSVM    RESTITYIT 

Di  questi  pubblici  ediflcj  finora  bre- 
vemente descritti  troverete  delle  belle 
relazioni  e  del  marchese  dell'  Hospital 
allora  ministro  di  Francia ,  e  del  mar- 
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ciiese    Venuti  presente    agli    scavi  ,    e 

cleir  architetto  Stendardi  ,  e  di  Mai" 
tea  Egizio  ,  e  eli  qualche  altro ,  che 
leggerete  nelle  Simbole  Letterarie  del 
Gori^  e  dippiù  de'  sigg.  ìVinkehnann^ 
BeUicard  ,  Requier  ,  Còchin  ,  La  Lan^ 
de  ^  Q  ài  altri  viaggiatori  ,  ma  quale 
varietà ,  quai  diifcordanze  ...  *  Ognu- 
no definì  gli  edificj  o  per  le  relazioni 
ricevute,  o  se  ne  furono  spettatori  , 
per  le  impressioni  diverse  ,  che  loro 
facevano .  Fu  un  gran  male  ,  che  que- 
sti edifici  non  furono  levati  da  qua!, 
che  perito  architetto  ,  e  perciò  nem- 
meno incisi  ,  per  fissarne  la  vera  for- 
ma ,  e  le  giuste  dimensioni  .  Ecco 
r  origine  della  varietà  in  tante  rela- 
zioni ,  che  fecero  questi  amadori  di 
antichità .  Aggiungete ,  che  il  bisog'no 
di  farsi  le  scavazioni  sempre  sotterra , 
per  conservar  le  ville  superiori  ^  non 
permetteva  di  potersi  ben  esaminare  , 
e  di  comprenderne  il  vero  piano  :  ma 
egli  è  vero  ,  interruppe  il  forestiere  , 
che  qui  sieno  state  trovate  infinite 
pitture  ,  bronzi  ,  vasi  ,  candelabri  ,  lu- 
cerne ^  istromenti  d\artl  ,  mosaici^  ed 
altri  di  siiTalti  nobili  monumenti  ?  .  .  .  . 
Io  non  potrei  descriverli  ,  rispose  la 
nostra  guida  ,  senza  trattenervi  lunga- 
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mente  y  oltreccliè  tali  oggetti  deb- 
bon  esser  veduti  ,  e  non  descritti  .... 
ma  voi  potrete  soddisfare  alla  vostra 
curiosità  coir  esaminare  i  due  famosi 
reali  musei  ,  cioè  di  Portici^  e  di  Na^ 
poli.  Troverete  nel  primo  tutta  la  stu- 
penda collezione  delle  pitture  tratto 
per  la  maggior  parte  da  Ercolano  ,  e 
nel  secondo  tutti  i  marmi ,  i  bronzi  , 
ed  altre  preziose  antichità  ,  che  vi  fu- 
^o^  raccolte  ...  Vi  dico  solamente  , 
che  le  pitture  ,  e  le  statue  sono  in  sì 
gran  numero ,  che  t«tto  il  resto  di 
Europa  avrebbe  gran  pena  a  presen- 
tarne altrettante  ,  oltre  di  molti  og- 
getti assai  rari  ,  e  curiosi,  che  qui  so- 
lamente potrete  vedere  ,  e  non  altro- 
ve ...  .  Cosi  dicendo  egli  .prese  con- 
gedo ....  Noi  rimessi  in  viaggio  ci 
restituimmo  alla  capitale  . 


VIAGGIO 

A  POZZUOLI  A  BAJA  A  MISENO 
E  ad  altri  luoghi  intorao. 
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Idea  generate  del  viaggio 
a  Pozzuoli , 


1^  ella  permanenza ,  che  la  SArd^ ,  ed 
il  forestiere  fecero  in  Napoli  ,  vollero 
profittare  della  mia  guida  ^  per  osser- 
vare prima  le  antichità  ,  che  restano 
ancora  di  questa  celebre  capitale  ,  os- 
sia la  Napoli  Antica  ,  e  poi  tutto  il 
suo  stato  presente,  ossia  la  Napoli  Mo' 
derna.  Essi  v'impiegarono  più  giorni, 
e  ne  furono  ben  contenti.  Non  rima- 
neva altro  per  soddisfare  alla  loro  eru- 
dita curiosità  ,  che  di  veder  Pozzuoli 
co' suoi  dintorni.  A  quest'oggetto  m'in- 
vitarono gentilmente  ,  acciò  l'  accom- 
pagnassi a  tale  curioso  viaggio.  Io  non 
seppi  negarmi  alle  loro  obbliganti  ma- 
iiiere ,  onde  di  buon  mattino  pren- 
demmo la  via  da  Napoli  a  Po/.«uoli. 
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La  storia  di  queste  famose  antichità 
▼anta  non  pochi  scrittori  .  Ne'  passati 
secoli  fu  Pozz'>  «rf  illustrata  dal  Ca- 
paccio ,  dal  Mazzella  ,  dal  Loffredo  , 
dal  Pellegrino  ,  e  dal  p.  Sanfelice  ,  le 
cui  opere  soa  oggi  per  le,:mani  de' soli 
antiquari  .  Negli  ultimi  tempi  hanno 
riprodotto  i  medesimi  monumenti ,  ma 
con  maggior  apparato  o  di  erudizione, 
o  di  critica  ,  o  di  rami  incisi  ,  e  di 
piante  scenografiche  ,  monsig.  Sarnel- 
li  ,  il  p.  Paoli  ,  Giuseppe  Galanti  ,  il 
Carletti  ,  ed  il  sig.  d'Ancora  ,  la  cui 
guida  in  italiano  ,  ed  in  francese  si 
giudica  la  migliore  di  tutte  le  altre  . 
Pochi  anni  addietro  V  ab.  Roberto 
Paolini  ha  data  puranche  una  guida 
per  Pozzuoli  di  non  dispregevole  la- 
voro. Questa  sorta  di  libri  si  compra 
con  molta  avidità  da'  forestieri  ,  che 
si  portano  in  Napoli  per  contemplare 
questi  luoghi  non  solamente  celebri 
per  le  loro  antichità  ,  che  per  le  mol- 
te vicende  operate  dalla  natura  .  Per 
questa  ragione  le  replicate  edizioni  di 
cotai  libri  sono  subito  esaurite  ,  e 
vi  ha  bisogno  di  altre  edizioni ,  e  di 
altre  guide  per  soddisfare  alle  loro 
ricerche.  Tuttavia  con  questi  libri  al- 
la  mano    i   forestieri    restano   delusi^ 


9^ 

perché  in  essi    non    trovano    descritto 

il  corso  della  via  da  tenersi  ,  Ja  di- 
stanza ,  e  la  località  de'  monunienti  . 
Corrono  adunque  qua  ,  e  là  ,  e  spesse 
volte  battono  le  stesse  orme  calcate  . 
I  forestieri  lian  bisogno  d' itincraj'j  ,  e 
non  di  descrizioni  isolate  .  Torniamo 
ora    a   Pozzuoli. 

Dopoché  il  viaggiatore  ha  veduto 
Napoli  ,  Ercolano  ,  Pompei  ,  e  Pesto  , 
bisogna  r  t;he  vegga  ,  ed  esamini  an- 
cora Pozzuoli  co'  suoi  contorni  .  E 
questo  un  paese  il  più  singolare  della 
terra.  La  natura  yì  presenta  i  feno- 
meni i  più  rari  ne'  vulcani  estinti  , 
ne' monti  alzati  dalle  esplosioni,  nelle 
infinite  acque  minerali  ,  e  termali  ,  e 
nella  incredibile  fertilità  del  suo  ter- 
reno. L'  antichità  trovò  in  questo  pae- 
se r  origine  della  sua  pagana  teologia 
nella  discesa  ad  Averno  ,  ne'  campi 
Elisj  ,  nella  palude  Stigia  ,  ed  Ache- 
rusia  ,  nel  passaggio  di  Caronte  ,  nei 
campi  Fiegrei  ,  nella  disfatta  de'  Gi- 
ganti ,  e  negli  oracoli  della  Sibilla  . 
Qui  Virgilio  inininginò  il  suo  sesto  li- 
bro dtir  Eneide.  Dopo  d'essere  stato 
abitato  da'  popoli  i  più  rimoti  ne  di- 
vennero padroni  i  Romani  ,  che  pro- 
fittando del  suo  dolce  clima  ,    e  della 
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salubrità  delle  sue  acque  minerali ,  vi 
piantarono  "ville  ,  bagni  ,  tempj  ,  cir- 
chi,  anfiteatri ,  porti,  peschiere,  giar- 
dini ,  e  r  abbcilirono  con  tanta  ma- 
gnificenza ,  \i  profusero  tanti  tesori  , 
e  vi  crearono  tante  delizie,  che  Ci- 
cerone, ebbe  a  chiamarli  Puteolana  et 
Cumzj^  regna  (i)  •  "^^^  tempi  della 
barbarie  tutto  andò  in  rulna  .  Man- 
cata la  frequenza  degli  abit?aiti  questi 
luoghi  divennero  incolti  ,  le  acque  ri- 
stagnarono ,  e  Paria  si  fece  micidiale. 
Oggi  la  veduta  ,  e  T  esame  di  quésti 
luoghi,  interessa  il  filosofo  ,  e  P  anti- 
quario. Il  primo  vi  contempla  V  ope- 
ra ,  e  lo  spettacolo  della  natura  ,  e 
r  altro  il  gusto  ,  e  la  magnificenza 
Jeir  arte. 

Da  Nàpoli  al  lago  di  ugnano. 

Passata  la  grotta  Puteclana  ,  che  noi 
abbi  ani  descritta  nella  nostra  guida  dì 
Napoli  ,  s'  incontrano  subito  due  vie. 
L' una  a  dritta  è  detta  di  Succavo  , 
-perchè  conduce  ai  tagli  delie  pietre 
vulcaniche ,  o  alla  famosa  pietraja  con 
questo  nome.  L'  altra  a  sinistra  ,    che 

(i)    Cicer,  ad  An^  IH?. XIV.  Ep.  i6. 


conduce  a  Pozzuoli,  si  a]ppella  ^e^ ba- 
gnuoU  ,  dove  noi  e'  iiicainminamnio  , 
spalleggiata  da  aiti  ,  e  vigorosi  pioppi 
in  tutto  il  suo  corso.  Ottenne  il  no- 
me di  bagnuoli  dalla  gran  quantità 
de'  bagni  ,  o  delle  acque  minerali  , 
elle  scaturiscono  ne'colli  intorno.  Do- 
po breve  cammino  di  prospetto  .  ad 
un  casamento  questa  via  si  vede  bi- 
partita .  L'  una  prosegue  collo  stesso 
liome  sulla  riva  del  mare  a  Pozzuoli  , 
e  r  altra  corre  a  dritta  al  lago  di 
Agnano.  Qui  il  viceré  Parafan  de  Rì- 
bera  nel  regno  di  Filippo  II.  di  Spa- 
gna fece  alzare  una  colonna  colP  epi- 
grafe  :      HANC      PVTEOLOS     HANC     ROMÀM  . 

Ogni  viaggiatore  deve  prendere  que- 
sta seconda  via  per  dare  incomincia- 
mento  da  questa  parte  alle  sue  osser- 
vazioni» Dopo  un  miglio  di  caaimino 
si  arriva  ad  un  taglio  fatto  nel  mon- 
te ,  che  dicesi  la  cupa  ,  dove  si  osser- 
vano varie  mura  reticolate  ,  che  vi 
fecero  gli  antichi ,  per  impedire  il  di- 
rupamento del  colle  ,  e  quindi  scen- 
dendo alquanto  si  tocca  il  lago  di 
Agnano. 

Questo  piccolo  lago  presenta  la  boc- 
ca di  un  vulcano  estinto.  Si  argomenta 
dal  suo  bacino  ,    o    cratere    di  forma 


S6 

circolare  cinto  di  conine  composte  di 

tufo  ,  e  ai  aggregati  vulcanici ,  e  dalle 
sue  acque  ,  che  tramandano  spesse 
•volte  molto  gas  idrogeno  solforato,  da 
cui  deriva  la  cagione  del  suo  bolli- 
mento in  alcuni  siti  ^  ed  in  ^Tti  de- 
terminati t<?mpi  .  Il  lago  si  estende 
per  un  miglio  in  giro  ,  e  si  sospetta', 
che  una  vclta  avesse  comunicazione 
col  vicin  mare  ,  per  due  canali  inca- 
vati nel  monte  a  forza  di  ferro.  Si  è 
preteso  da*  nosti-i  scrittori  ,  che  qui 
fosse  stata  una  città  col  nome  di  \^^- 
glanum  ,  oppure  una  villa  di  Lucullo. 
11  Mazzocchi  r  ebbe  certamente  cre- 
duto (i)  ,  ma  non  v'ha  alcun  fonda- 
jnento  per  prestarvi  credenza  ,  perchè 
della  città  non  troviamo  alcun  motto 
negli  antrchi  ,  e  perchè  non  è  facile 
a  persuadersi  ,  che  Lucullo  alzasse 
una  villa  in  mezzo  di  esplosioni  vul- 
caniche ,  e  di  grotte  caronee  pregne 
di   gas  micidiali. 

La  dama  ,  ed  il  forestiere  si  trat- 
tennero alquanto  nelP  esaminar  questo 
lago  ,  assaggiarono  le  sue  acque  ,  che 
trovarono  naturali  ,   senza  alcun  odo^ 

(i)  MazocJi.  de  Castr.  LiicuUan.P.I. 
cap.  4. 
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re  di  zolfo  ,  e  senza  strìngere  la  lin- 
gua ,  e  notarono  ,  die  invece  di  pe- 
sci ,  un  numero  incredibile  di  rane  j 
e  di  uccelli  detti  follghe  ,  abbia  sog- 
giorno  nelle  sue  acque. 

Ci  rivolgemmo  poi  ad  osservare  la 
grotta  del  cane  .  E  così  appaiata  , 
perchè  si  suole  qui  fare  T  esperienza 
con  un  cane  del  gas  mortifero  ,  che 
vi  esala  .  E  una  piccola  grotta  inca- 
vata nella  rupe  sulla  sponrla  del  lago 
ad  oriente,  che  ha  palmi  lò  di  lun- 
ghezza ,  sei  di  altezza  nella  sua  aper- 
tura ,  e  quattro  di  larghezza.  Da  Pli- 
nio si  appellò  scrobs  Charonea  mof' 
tiferum  spiritum  exhalans  (i).  Ne  ha 
parlato  Ferber  nelle  sue  lettere  mine- 
ralogiche ,  ed  il  p.  della  Torre  ne'  suoi 
elementi  di  Fisica  .  Si  è  creduto  per 
lo  passato ,  che  fosse  una  mofeta  vi- 
triolica  ,  e  metallica  ,  ovvero  solfa- 
rea  ,  vitriolica  ,  ed  arsenicale.  Altri  vi 
trovarono  V aria  fissa.  Questi  vocaboli 
non  combinano  colla  moderna  chimi- 
ca .  Noi  vi  trovammo  fortunatamente 
il  ♦dottor  D.  Pasquale  Pan  vini  Sici- 
liano   mio  amico  ,    assai    perito    delle 

Pari.  II.  E 

(i)  Plin.  Uh.  11.   cap.  gS. 
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scienze  fisiclie  ,  clie  vi  slava  prati- 
cando una  serie  di  cliìmiclie  esperien- 
ze. In  sua  compagnia  adunque  osser- 
vauiino  ,  che  il  suolo  di  questa  grot- 
ta tramanda  continuamente^  una  gran 
quantità  di  gas  acido  carbonico  ,  la 
cui  altezza  appena  arriva  ad  un  pal- 
mo ,  perchè  più  pesante  delT  aria  at- 
mosferica .  Se  si  unisce  al  fumo  delle 
fiaccole  estinte  si  vede  ad  occhio  nu- 
**  do  scorrere,  come  un  fluido,  dalla 
parte  piìi  Lassa  della  grotta  ,  ed  on- 
deggiare nel  suolo  .  La  sua  tempera- 
tura è  di  pochi  gradi  superiore  a  quel- 
la deir  atmosfera  .  Vi  si  sviluppano 
ancora  de'  va]>ori  acquei ,  che  tengono 
umettato  il  suolo  ,  e  parte  delle  pare- 
ti. Si  venne  poi  a 'diverse  esperienze  , 
facendoci  primieramente  osservare,  che 
questo  gas  si  può  raccogliere  ,  immer- 
gendovi delle  bottiglie  ,  siccome  una 
n'avea  già  riempita,  portandola  seco. 
Accostandovi  un  bicchiere  di  acqua 
naturale ,  e  potabile  ,  divenne  dopo 
qualche  tempo  acìdula  .  Vedemmo  , 
che  diveniva  rossa  la  tintura  di  tor- 
nasole ,  e  lo  sciroj^po  di  viole  ,  e  cbe 
precipitava  in  carbonato  calcare  T  ac- 
qua di  calce.  La  fiamma  si  estingueva 
ad   un   palmo  di  altezza  ,    e  morivano 
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gli  animali,  che  lo  respiravano  in  più, 
o  meno  di  tempo.   Se   ne  fece  V  espe- 
rienza   con    un  mìsero  cane  ,    che    in 
meno    di    un    minuto    perde  V  usa  dei 
sensi ,  e  cadde  in  convulsione,  ma  tolto 
ben  presto   dalla   grotta  micidiale  ,   ed 
esposto   all'aria  libera  cominciò   a  tra- 
mandare  molta   spuma  dalla  bocca  ,  a 
dibattersi  ,  e  girare  irregolarmente  ,  a 
scavare  il   terreno  ,   e  fiiialnieatc  si  ri- 
mise in  vita  ,     dopo    di    aver    manife- 
stati tutti  i  segni  di  una  epilessia  .   II 
sig.    Panvini    volle    infine    egli    stesso 
assoggettarsi    a  così  trista  esperienza  , 
non  ostante  i  nostri  clamori  ,     e    spe- 
cialmente della  dama  ,    che  protestava 
altamente  di  riceverne  dispiacere.   Egli 
fu  invincibile  .     Abbassatosi  nel  mezzo 
della  grotta   quasi  al   contatto  del  suo- 
lo   vi  si  trattenne   quasi   per  dieci  se- 
condi ,   finché  sentendo  i  segni  di  una 
vicina  soffocazione  ,  ed  i   gridi  di   noi 
altri  ,   si  alzò  ,   ed  usci  all'  aria  aperta. 
Domandato  degli  effetti,  che  avea  pro- 
vato,  rispose,    che  sulle  prime  aveva 
inteso  de' leggieri   pizzicori   agli  occhi, 
ed  un  prurito  al  naso  ,  e  poi   un  sen- 
so   di  formicolazione   nelle  gambe  ,    € 
nella  faccia  ,    e  finalmente    una  man- 
canza di  respiro,  ed  un  abbattimento, 
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che  r  avverti  ,  o  di  alzarsi  ten  pre- 
sto ,  o  di  rimanervi  estinto  .  Egli  ri- 
peteva lo  sviluppo  del  gas  acido  car- 
bonico dalla  continua  decomposizione 
deir  acqua  in  contatto  coi  sulfori  , 
clie  ad  evidenza  esistono  nelle  viscere 
delle  prossime  colline.  L'  acido  solfo- 
rico (  olio  di  vitriuolo  )  ,  che  risulta 
dalla  detta  decomposizione  ,  passando 
al  contatto  delle  pietre  calcari  ,  per 
la  sua  maggiore  affinità  colla  cnlce  ne 
fa  scappare  V  acido  carbonico.  Questo 
restando  libero  si  unisce  col  calorico  , 
che  se  ne  sviluppa  ,  e  passando  allo 
stato  di  gas  ,  si  manifesta  in  questa 
grotta  ,  e  produce  così  terribili  effetti. 
Con  questo  linguaggio  della  moderna 
chimica  noi  comprendemmo  assai  fa- 
cilmente r  origine  di  tanti  fenomeni  , 
senza  ricorrere  a  qualche  vulcano  , 
che  ancor  y'i  arda  al  disotto  ,  o  agli 
spiriti  ardenti  ,  o  a'  vapori  sol/urei  , 
come  parlarono  i  nostri  scrittori. 

Avanzando  per  V  occidente  ,  dopo 
cento  passi  ,  arrivammo  alle  stufe  , 
che  sono  alla  sinistra  ,  ed  alla  sponda 
del  medesimo  lago  .  Consistono  in 
otto  stanze  fabbricate  appiè  della  col- 
lina con  certe  aperture  nel  tetto,  da  cui 
esce  un  denso  fumo.  Dalla  loro  rozza 
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costruzione  si  argomenta  ,  che  fossero 
opera  de'  tempi  barbari.  Noi  ne  fum- 
mo abbastanza  convinti  nel  vedere  sul 
dorso  della  collina  soprastante  molti 
avanzi  di  grandiosi  edificj  ,  che  dove- 
vano qui  costituire  le  stufe  ne'  tempi 
romani.  Curiosi  di  osservarli  da  vicino 
ci  arrampiccammo  sul  tortuoso,  e  sco- 
sceso sentiero  col  pericolo  di  precijii- 
tare  ,  e  vi  trovammo  molti  resti  di 
fabbricazioni  laterìzie  ,  e  reticolate 
della  più  solida  costruzione  .  Altri 
avean  forme  di  nicchie  con  grandi 
archi  di  mattoni  nelì'  entrata  ,  clie  si 
diramavano  in  altre  nicchie ,  ed  altri 
presentavano  la  forma  di  un  seniicci*- 
chio  di  lunga  c«tensIone  .  In  tulte  ixi 
mura  si  ravvisano  de'  tubi  di  creta 
cotta  r  uno  presso  dfeli'  altro  ,  che  do- 
vean  servire  per  conduttori  dei  caldo 
vapore.  Questi  avanzi  di  antichità  sono 
degni  d'  essere  veduti  .  Mancata  in 
questo  sito  la  forza  del  calorico  ,  o 
piuttosto  dirupata  la  collina,  le  stuf^ 
furono  piantate  ne'  tempi  barbari  nel 
piano  sottoposto  dappresso  al  lago  . 
Erano  quelle  senza  fallo  le  terme  art' 
golari  ,  o  anguLaiie  ,  di  cui  parlò  il 
papa    S.  Gregorio    (i)  ,    che    il    nome 

(i)  S,Greg.  Dilli  Uh  ly  cap. /{o. 
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acquistarono  dì  stufe  ,  o  di  sudatorj 
di  S.  Germano  ,  di  Germano  vescovo 
di  Capila  ,  eh*  essendovi  venuto  per 
alcuni  suoi  malori  ,  si  narra  ,  che  vi 
vedesse  errare  Tanima  dello  scismatico 
Pasca  sio. 

Dopo  di  queste  osservazioni  ,  tor- 
nando alia  riva  del  dello  lago  enfram- 
mo  alle  stufe.  Nelle  due  prime  stanze 
a  destra,  dove  sono  pianlati  de*  sedili, 
si  osservò  collo  stromento  alla  mano, 
che  il  grado  di  calore  arrivava  al  tren- 
taquattresimo del  termometro  di  Rcau- 
mur  ,  senza  ninna  visibile  esalazione 
di  vapori  ,  o  di  gas.  Nelle  due  stanze 
seguenti  queste  esalazioni  di  acqueo  • 
•vapore  ,  e  di  gas  acido  solforoso  sono 
iTianifeste,  che  scappando  dall' interno 
del  suolo  ,  escono  in  gran  massa  da 
diverse  aperture.  Le  altre  quattro  re- 
troslanze  più  piccole  a  forma  di  grot- 
te ,  ed  incavate  nella  stessa  collina , 
oltre  le  suddette  esalazioni  ,  (he  si 
manifestano  ,  come  un  fumo  bianco  , 
presentano  attorno  le  mura,  e  le  fes- 
sure un  incrcstamuUo  di  solfato  acido 
di  allumina  ,  f  alluwe  di  rocca  )  e 
qualche  poco  di  solfato  di  ferro  (  vi- 
trluolo  )  ,  di  cui  raccogliemmo  diversi 
saggi.  In  certi  forami  nella  penultima 
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stanza  presso  una  vasca,  il  sig.  Pan- 
vini  raccolse  dello  zolfo  sublimato,  dove 
si  sviluppava  un  calore  scottante ,  clic 
arrivò  al  grado  80  del  termometro  di 
Eeaumur  .  Egli  fu  di  parere  ,  rispon- 
dendo alla  dama  ,  clie  V  avea  doman- 
dato, che  cotesti  fenomeni  sieno  l'ef- 
fetto della  continua  decomposizione 
deir  acqua  in  contatto  col  ferro  ,  e 
collo  zolfo  dentro  le  viscere  di  questi 
luoghi  ,  e  giudicò  ,  cLe  queste  esala- 
zioni- premovendo  molto  sudore,  sieno 
utili  pe' dolori  artritici  ,  e  per  malattie 
di   traspirazione  soppressa. 

Prima  di  uscire,  si  osservarono  an- 
cora alcuni  stillicidj  lungo  la  superfìcie 
delle  mura  prodetti  dalle  stesse  esala- 
zioni ,  ed  mia  donna,  che  -ci  guidava, 
ponendo  una  chiave  dentro  dì  una 
fessura  esalante  ci  fece  osservare  le 
gocce  d'  acqua  ,   che  ne  stillavano. 

Lasciando  il  lago  e'  incamminammo 
a  sinistra  per  la  sua  riva  ,  dove  la 
dama  fu  molto  divertita  nel^vedere  un 
grande  stuolo  di  cornacchie  senza  ti- 
more pascere  nella  sua  pianura.  Questi 
luoghi  essendo  riserhati  alle  cacce  Reali 
permettono  agli  uccelli  tutta  la  libertà 
del  pascolo ,  senza  temere  le  continue 
insidie    de' cacciatori  .    Qui  si  aprono 
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due  vie  ,  V  una  per  Pozzuoli  a  sinistra  , 
ossia  r  antica  via  Romana  ,  e  T  altra 
a  destra  pe' monti  bianchi,  che  da' 
Greci  si  appellarono  Leucogel  .  Noi 
prendendo  questa  seconda  via  tia  moL 
te  ben  coltivate  vigne  arrivammo  ad 
una  taverna  ,  dove  si  prese  alla  fre- 
scura un  breve  riposo  .  Proseguendo 
il  nostro  caix.mino  ci  apparvero  i 
monti  biancheggianti  in  tutta  la  loro 
estensione  ,  e  nel  loro  immane  sfasciu- 
me ,  dove  grotte  ,  dove  dirupi  ,  dove 
rotUire  ,  e  vedemmo  alzarsi  nembi 
di  vapori  a  grandi  altezze  ,  sebbene 
non  più  in  quella  quantità,  come  ne' 
passati  tempi.  Correndo  per  una  viot- 
tola assai  stretta  in  mezzo  a  pietre 
calcinate  ,  e  ad  altre  tinte  di  varj  os- 
sidi di  metalli,  ecco,  che  ci  comparve 
un  moderno  casamento  diviso  in  due 
stanze  appiè  del  monte.  Nella  seconda 
sgorga  da  quattro  sorgive  un'  acqua 
torbida  ,  e  calda  estremamente  ,  che 
da'  paesani  si  appella  T  acqua  de  pi- 
sciarelli.  Vi  è  anche  un  camerino  per 
prender  le  stufe ,  e  nella  prima  stanza 
una  peschiera  per  bagnarsi  .  Il  ter- 
reno intorno  alle  fonti  si  osserva  molto 
riscaldato  ,  come  anche  le  mura  del 
casamento  ,  con  gran  rimbombo  sotto 
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ì  piedi ,  come  lo  sentimmo  parimente 
nelle  stufe  ,  dove  appena  si  può  resi- 
stere al  grave  odore  di  zolfo  .  Noi 
fummo  curiosi  neirassaggiare  il  sapore 
dell'acqua  ,  eli  e  qui  dentro  forma  una 
piscina  ,  e  si  sentì  benissimo  ,  che  fa- 
ceva un'  impressione  molto  acida  ,  ed 
astringente  alla  lingua.  Lo  stato  della 
sua  temperatura  è  tale  ,  die  allora 
fece  montare  il  mercurio  al  grado  3o 
del  termometro  di  Reaumur ,  sebbene 
vi  abbia  de'  tempi  ,  in  cui  è  montato 
sino  al  grado  68  ,  secondo  le  osser- 
\azioni  del  dottore  D.  Niccolò  An- 
dria  (i).  Il  sig.  Panvini  ci  fece  rimar- 
care ,  che  quest'acqua  cambia  in  rosso 
la  tintura  di  tornasole  ,  e  lo  scìropj)0 
di  viole  .  Unita  alla  tintura  di  noce 
di  galla  si  cambia  in  colore  oscuio  , 
e  dopo  qualche  tempo  dà  un  le::jgiero 
precipitato  di  ossida ,  e  di  gallato  di 
ferro  •  L'  ammoniaca  liquida  fa  preci- 
pitare in  qiiest'  acqua  molt'  allunina  , 
e  finalmente  unita  all'  acqua  di  calce 
si  cuopre  di  una  pellicola  nella  sua 
superfìcie  ,  e  produce  del  solfato  ,  e 
del  carbonato  di  calce.  Da  quest'ana- 
E  5 
(i)  Andria  Trattato  delle  acque  mU 
neral.  P.  ii  cap.  .4- 
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lisi  fatta  co''  notati  reagenti  egli  de- 
dusse, che  in  quest'acqua  termo-mine- 
rale esiste  in  dissoluzione  molto  solfato 
acido  di  allumina,  il  solfato  di  ferro, 
una  piccola  quantità  di  acido  solfori- 
co ,  e  di  gas  acido  carbonico ,  e  parte 
di  terra  argillosa  ,  e  calcare  ,  che  la 
rende  torbida  ,  ed  oscura. 

Contenti  di  aver  conosciuta  la  qua- 
lità di  quest'  acqua  tanto  decantata 
per  la  cura  di  molti  malori  ,  ci  se- 
demmo in  un  poggio  fuori  del  nomi- 
nato casamento,  e  ricusammo  di  salire 
sopra  gli  screpolati  burroni  del  -mon- 
te ,  dove  lo  stesso  sig.  Panvini  ci  avea 
invitato  .  Egli  intanto  vi  ascese  con 
molto  coraggio  ,  e  dopo  esatte  ricer- 
che ,  ce  ne  die  il  seguente  ri-^ullato  . 
Questo  monte  ,  che  fa  parte  de'  Len- 
cogei ,  detto  dai  paesani  monte  ^t'cco , 
mostra  l'avanzo  di  un  antico  vulcano, 
ovvero  una  continuazione  di  quello , 
che  si  apri  nella  solfatara  ,  cella  quale 
confina  .  Dalla  sua  cima  al  fonclo  ,  e 
nelle  diverse  irregolari  sue  branche 
non  altro  presenta  ,  che  ammassi  im- 
mensi ,  e  confusi  di  materie  argillose, 
di  zolfo  ,  e  di  terre  vulcanizzate  ,  e 
colorite  variamente  dagli  ossidi  metal- 
lici.  Tra  questi  vi  soprabbonda  P  os- 
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sido  (31  ferrò  ,  clie  ha  dato  un  color 
rosso  alle  pietre  .  Da  molti  spiragli  , 
e  screpolature  sgorga  una  quantità 
immensa  di  vapori  acquei  ,  e  di  gas 
acido  solforoso  con  tale  eccessivo  gra- 
do di  calore  ,  clie  arriva  a  quello 
deir  acqua  bollente  .  In  tutta  la  sua 
superficie  presenta  efflorescenze  cari- 
cate di  solfato  acido  di  allumina  , 
e  di  solfato  di  ferro  ,  cioè  di  allume 
di  rocca  ,  e  di  vitrluolo  ,  come  pure 
dello  zolfo  cristallizzato  in  figura  ottea- 
dra^  ovvero  ad  otto  facce ,  e  dello  zolfo 
sublimato  in  fiocchi.  Debbono  adun- 
que esistere  nelle  viscere  di  questo 
monte,  come  in  quelle  delle  stufe, 
ammassi  indefinibili  di  piriti  in  de- 
composizione. Dopo  di  queste  spiega- 
zioni cessò  la  meraviglia  nella  dama 
nel  veder  qui  tante  pietre  ,  e  terre  , 
chi  bianche,  chi  gialle,  e  chi  rosse, 
della  terra  umida  ,  e  friabile  ,  da  cui 
sì  forma  il  bianchetto  de'  pittori  ,  e 
degl'  incrostamenti  di  zolfo  ,  e  dì  al- 
lume ili  tutti  questi  spiracoli  .  Ella 
divenuta  erudita  in  chimica  ,  fu  la 
prima  a  far  collezione  di  qu<.ste  pie- 
tre ,  e  di  queste  terre  per  unirle  al 
suo  gabiueUo  di  antichità. 
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Dal  lago  dì  Agnano  pe'  monti 
Lcucogei  alla   Solfatara. 

Tornando  in  dietro  dncamniliiam- 
mo  per  la  vi>  ,  che  conduce  a  Poz- 
zuoli ,  dove  si  passano  i  Leucogei  ia 
silo,  meno  alpestre  .  Era  questa  V  an- 
tica via  romana  ,  che  da  Napoli  si 
dirigeva  a  Pozzuoli  ,  ed  a  Baja  ,  ed  in- 
di a   Roma.   Eccone  il  corso. 

Questa  via  usciva  da  Napoli  per 
due  direzioni  diverse  .  L'  una  per  la 
grotta  Puteolana  di  molto  incomodo 
passaggio.  Fu  descritta  da  Seneca  oscu- 
ra ,  e  coverta  di  polvere  ,  e  di  teuc- 
tre  (i)  .  L'altra  pel  colle  Ermeo  , 
oggi  Infrascata  ,  e  poi  pel  Fornero  , 
scendeva  per  la  valle  fuori  la  grotta  , 
e  qui  r  una  ,  e  V  altra  si  riunivano 
insieme  ,  e  prendevano  la  direzione 
del  lago  di  Agnano.  Di  questa  via  re- 
stano ancora  i  selciati  nel  Nomerò  , 
nella  falda  del  colle  ,  e  specialmente 
al  lato  sinistro  della  grotta  verso  Poz- 
zuoli ,  ed  ancor  oggi  è  praticata  . 
Questo  secondo  corso  fu  descritto  nel- 
r  itinerario  di  Autonino  a  io  miglia 
tra  Napoli  ,   e  Pozzuoli  (  oggi  otto  ) 

(ij  Senec.  Epist   Sy. 
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e  negli  atti  di  s.  Gennaro .  Arrivata 
al  lago  di  Agnano  volgeva  a  sinistra, 
e  segnava  .lo  stesso  corso  da  noi  Lat-p 
tato  ,  salendo  il  monte  ,  cLe  ne  pre- 
senta ancora  il  taglio  detto  da'  paesa- 
ni la  cupa ,  e  di  tratto  in  tratto  molti 
avanzi  di  pietre  vulcanicìie  ,  che  ne 
formavano  V  antico  pavimento  .  Nei 
fondo  di  un  fosso  restano  ancora  tre 
pilieri  di  antica  fabbrica  leterizia  ,  so- 
pra di  cui  alzar  si  doveva  un  ponte, 
oggi  non  pili  esistente  .  Qui  ci  con- 
fermammo viepiù  del  corso  di  que- 
st'  antica  via  .  Arrivata  al  vertice  del 
colle  scendeva  a  Pozzuoli  per  la  Sol- 
fatara in  declivio  ^  dove  vedemmo  a 
sinistra  una  fila  di  anticlii  sepolcri  , 
altri  rovinati  ,  ed  altri  ancora  esisten- 
ti colle  loro  nicchie  .  Qui  le  tracce 
dell'antica  via  appariscono  più  chiare, 
e  patenti  .  Questo  corso  di  via  ,  che 
veniva  da  due  direzioni  diverse  ,  fu 
abbandonato  ,  allorché  nel  i568  il 
viceré  Parafali  de  Rivera  sotto  Filip- 
po II  di  Spagna  aprì  la  bella  via  de' 
bagnuolì  ,  rompendo  smisurate  lave 
vulcaniche  ,  che  ingombravano  tutta 
la  riva  del  mare  .  Oggi  se  ne  vedono 
i   tagli  immensi    nel  mont€  Olibano  , 
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die  cagionano  a'  passaggleri  raccapric- 
cio ,   e  spavento.  ' 

Dopoché  osservammo  i  sepolcri  Pu- 
teolani  sul  declivio  del  colle  ,  noi  pro- 
seguimmo la  stessa  direzione  della  via 
romana  .  In  questo  cammino  incon- 
trammo subito  due  luoghi  molto  in- 
teressanti ,  cioè  i  Cappuccini  di  Poz- 
zuoli ,   e  [)iù  abbasso  la  Solfatara. 

li  convento  de'  pp.  Cappuccini  de- 
ve arrestare  un  viaggiatore  per  osser- 
yarvi  varj  oggetti  degni  di  essere  con- 
templati .  La  chiesa  una  volta  era 
piena  di  esalazioni  solfuree,  che  oggi 
sono  cessate  .  Presso  la  balaustra  dell' 
altare  maggiore  se  ne  vedono  le  aper- 
ture .  Yi  ha  nel  giardino  una  cister- 
na pensile  ,  cioè  sostenuta  da'  pilieri 
di  tufo  ,  con  gran  vuoto  nella  sua  cir- 
conferenza ,  acciò  restasse  isolata  -,  e 
V  acqua  non  fosse  contaminata  dai 
gas  ,  eh'  esalano  intorno.  Ella  è  mol- 
lo profonda  ,  ed  ha  i/j  in  i5  piedi 
di  di.'i metro  .  E  faboricata  di  matto- 
ni rivestiti  di  stucco  ,  e  fortificata  da 
catene  di  ferro.  Questo  convento  col- 
la chiesa  fu  rifabbricato  dalla  città  di 
Napoli  nel  i  58'o  in  memoria  del  mar- 
tirio qui  sofferto  dal  vescovo  s.  Gen- 
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nai'o  .  Vi  sì  osserva  il  suo  busto  di 
marino  in  una  nicchia  ,  e  nelF  altra 
]a  pietra  istessa  ,  dove  fu  decollato  . 
Neir  altarino  di  questo  santo  si  legge 
Locus  decollationis  s.  Januarli ,  et  So-^ 
ciorum  ,  e  vi  si  vede  al  disopra  un 
elegante  bassorilievo  in  marmo  di  Lo- 
renzo Vaccaro  ,  ordinato  dal  cardina- 
le  Cantelmi. 

Presso  questo  convento  bisogna  os- 
servare V  apertura  di  una  grotta  an- 
tichissima incavata  nel  monte  ,  che 
doveva  condurre  dal  lago  di  Agnano 
a  Pozzuoli  ,  senza  salire  il  Leucogeo^ 
che  già  abbiani  descritto.  La  sua  epo- 
ca si  confonde  co'  primi  rimoti  abita- 
tori di  queste  contrade  .  Otjgi  è  chiu- 
sa pe'  massi  di  terra ,  che  vi  sono  ca- 
duti . 

Dopo  di  aver  osservato  questi  ,  ed 
altri  oggetti  ci  fermammo  un  poco  per 
prendere  respiro  ,  e  pei'  gcdc  re  il  bel 
punto  di  vista  in  questo  giocondissi- 
mo sito  ,  dove  si  presenta  Pozzuoli  , 
il  suo  lunato  cratere  ,  il  castello  di 
Baja  ,  il  monte  Miseno  ,  le  isole  d'I- 
schia ,  e  di  Pt'ocida  ,  e  tutta  la  ver- 
de spiaggia  seminata  degli  avanzi  di 
antichi  tempj  ,  e  delle  celebri  ville 
de'  Romani. 
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Indi  scendenclo  pian  piano  preft- 
demnio  la  direzione  di  altra  via  a  de- 
stra ,  che  conduce  alla  Solfatara  ^  ossia 
al  Forum  Vulcani  di  Straboue  .  Fu 
senza,  fallo  un^  altra  bocca  assai  terri- 
Lile  di  un  vulcano  oggi  semi-estinto. 
Udiamone  la  descrizione,  clie  ne  fece 
Petronio  (i)  : 

Est    locus    exciso  penitus    demersus 

hiatu 
P  arthenopen  Inter  ,  magnaeque  Di- 

charchidos  arva  , 
Cocytl  perfusus  aqua  :    nani  splritus 

extra , 
Qui  furit  effusus  ,  funesto  spargitur 

aestu  : 
Non  haec  autumno  tellus  viret ,  auC 

alit  herbas 
Cespite  laetus  ager  ,   non  verno  per^ 

sona  canta 
Molila  discordi  strepita   virgulta  lO' 

quuntur  , 
Sed  chaos  ^  et  nigro  squallentia  pu^ 

rnice  saxa 
Gaudent  ferali  circurn  tumulata  cu^ 

pressa. 
Hai  Inter  sedes  Ditis  pater    extulit 
ora  , 

(»}  Petr,  Arbitr.  Satyrìc. 
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Bustoriim  flammis  ,     et  cana  sparsa 
favilla. 

La  sua  figura  presenta  una  conca 
ovale  ,  ovvero  un  bacino  circondato 
da  tre  parti  da'monti  calcinati  di  lun- 
ghezza palmi  i3oo  ,  e  di  larghezza 
1  loo  .  Dalla  descrizione  di  Strabene, 
pare  ,  che  a  que'  tempi  fosse  ancora 
un  vulcano  non  totalmente  estinto  , 
giacché  attestò  :  Vulcaniurn  forum  ar^ 
dentlbus  incluswn  superciliis  ,  quod  ve- 
lut  a  fornacibus  exhalutiones  magno 
euin  fremita  emittit  .  Dopo  moltissimi 
anni  di  silenzio  questo  terribile  vul- 
cano si  riaccese  ,  e  propriamente  nel 
1 198  ,  in  cui  vomitò  tante  fiamme  ,  e 
lanciò  tante  pietre  ,  che  desolò  Poz- 
zuoli ,  e  le  sue  vicinanze  .  Le  poste- 
riori descrizioni  de'  nostri  storici  fan- 
no parole  anche  di  fiamme  ,  che  vi 
apparivano  di  notte,  e  d'infinite /a- 
marole  ,  dalie  quali  usciva  un  vapore 
scottante  ,  che  ,  secondo  il  Sarnelli  , 
poteva  dirsi  piuttosto  fuoco ,  che  va- 
pore .  A'  giorni  nostri  sembra  ,  che 
questo  antichissimo  vulcano  si  alTretti 
alla  sua  estinzione  ,  perchè  non  vi  si 
vedono  più  fiamme  ,  ed  è  minorato  il 
numero  delle  così  dette  fumarole  .  L 
indubitato  però  ,  che  il  suo  piano  cste- 
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riore  sia  sostenuto  da  volte,  e  da  ar- 
chi profondi  archilettati  dalla  natura, 
sotto  di  cui  sì  aprono  abissi ,  e  caver- 
ne impercettibili  .  Se  si  scuote  la  ter- 
ra co'  sassi  al  disopra,  se  ne'sinteil 
cupo  rimbombo  ,  e  tra'  piedi  vacilla 
]a  sua  orrenda  compage  .  Tutto  il  suo 
piano  ,  ed  i  burroni  de'  colli  screpo- 
lati intorno  presentano  un  miscuglio  di 
terre  argillose  ,  e  calcari ,  e  del  solfato 
di  calce,  e  di  allumina  assafferruginoso. 
Molti  spiragli  vi  tramandano  nembi 
di  vapori  acfpiei,di  gas  idrogeno  sol- 
foralo, e  di  gas  acido  solforoso,  clic 
s'  alzano  a  grandi  altezze  .  Nella  loro 
Locca  ,  il  «  ui  calore  supera  di  molto 
r  acqua  bollente,  si  raccoglie  dello  zol- 
fo sublimalo  in  fiocchi  .  Sopra  tutte 
le  pietre  apparisce  in  efflorescenza 
gran  quantità  di  solfato  acido  di  al- 
lumina ,  ossia  di  allume  di  rocca  , 
di  muriato  dì  ammoniaca,  o  del  sale 
ammoniaco^  come  pure  di  solfato  di 
ferro  .  Fin  -da'  tempi  di  Plinio  la  sol- 
fatara dava  tutti  questi  prodotti  ,  e 
v'erano  delle  persone  incaricate  a  far- 
ne la  raccolta  .  Si  proseguì  a'  tempi 
di  mezzo  .  La  fabbrica  delTallume  ap- 
parteneva allo  spedale  della  Nunziata 
di  Napoli  ,  e  ad  altri  compadroni  ,  a 


cui  dava  una  rendita  di  3ooo  ducati. 
Oltre  deli'  allume  vi  era  la  fabbrica 
dello  zolfo  ,  e  del  sale  ammoniaco  as- 
sai rict^ reato  .  NelT  anno  1687  ,  come 
narra  il  Sarnelli  ,  il  sopradetto  speda- 
le vi  raccolse  3oo  cantaja  di  zolfo , 
che  si  vendeva  a  ducati  quattro  il  can- 
tajo  ,  60  di  allume  a  ducati  dieci  ,  e 
due  di  sale  ammoniaco  a  ducati  4^  * 
Ecco  un  prodotto  di  1880  ducati, 
I  varj  edificj  ,  che  allora  vi  esisteva- 
no ,  e  specialmente  il  gran  condotto, 
da  cui  si  portava  1'  acqua  alle  grandi 
caldaje  di  piombo,  caddero  nel  169! 
per  fiera  scossa  di  tremuoto  .  Queste 
fabbriche  furono  ripristinate  nel  pas- 
sato secolo  dal  barone  Brentano  sotto 
la  direzione  clelP  insigne  naturalista 
Scipione  Breislak  .  Per  supplirsi  alla 
mancanza  cleiT  acqua  ,  allora  fu  imma- 
ginato un  recipiente  con  tetto  ,  dove  il 
vapore  raccolto  in  gran  massa  si  ri- 
duceva in  acqua  ,  e  si  deponeva  in 
una  gran  vasca  ,  Analizzata  quest'  ac- 
qua si  trovò,  che  conteneva  del  gas 
idrogeno  solforato,  delT  alhime  ,  del 
sale  ammoniaco  ,  e  del  vitrluolo  .  Si 
sperimentò  giovevole  a  molti  malori. 
Neir  anno  1810  si  riposero  in  attivi- 
tà queste  fabbriche  ,  ed  invece  di  cal« 
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daje^  si  costruirono  de'  rasi  conici  di 
creta  cotta  ,  che  bollivano  col  solo 
calore  ,  che  si  tr^imanda  dal  suolo  . 
Vi  lavoravano  ciica  3oo  persone  ,  e 
vi  si  raccolse  ejran  quantità  dì  zolfo, 
e  di  solfato  acido  di  allumina. 

Non  molto  distante  dalla  Solfatara 
alzar  si  doveva  il  tempio  di  Ercole 
Puteolano  col  sopranome  di  Gillo  , 
cioè  di  uccisore  di  fiere  ,  secondo  la 
bella  iscrizione  ,  che  vi  fa  trovata  tra 
molti  avanzi  di  antichi  editìcj  : 

HERCVLI    GYLIO    INVICTO    SÀNCTO 
SACRO    VOTO    SVSCEPTO 
L.    CRASSVS    DE    SVO    P. 

Valla  Solfatara  ali"  Anfiteatro 
di  Pozzuoli. 

Esaminato  a  parte  a  parte  questo 
semi-eslinto  vulcano  ,  io  voleva  con- 
durre la  dama  ,  ed  il  forestiere  agli 
Astruni  ai  sinistra  della  Solfatara  so- 
pra de'  vicini  monti  ,  dove  si  apriva 
la  bocca  di  un  terzo  vulcano  ,  ma 
essi  si  spaventarono  per  la  difficoltà 
del  viaggio.  Invano  io  ne  decantai  la 
bellezza  del  sito  girato  da  colline  , 
r  amena   valle  ,    che  si  apre  nel    mez* 
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zo ,  elle  ne  formò  V  antico  cratere 
vulcanico  ,  le  vaghe  selvctte  abbon- 
danti di  cacce,  onde  il  JPontano  rac- 
conta la  giocondissima  caccia  qui  da- 
ta dal  re  Alfonso  aiP  imperadore  Fe- 
derico III ,  e  finalmente  le  molte  ac- 
que termali  ,  che  vi  scaturiscono  in- 
torno. Essi  furono  insensibili  a  que- 
sta dipintura  ,  e  la  dama  specialmen- 
te protestò  ,  che  veder  non  voleva 
altri  vulcani  per  non  più  respirare  va- 
pori solfurei  ,  da  cui  risentiva  mol- 
to male  nella  sua  testa.  Lasciamo  ,  el- 
la soggiunse  ,  queste  affumicate  fucine 
di  Vulcano  a'  naturalisti  ,  io  non  vi 
ho  alcuna  pretensione  ,  e  corriamo  ad 
ammirare  le  delizie  ,  e  le  magnificen- 
ze degli  antichi. 

Allora  tornando  al  cammin  per  Poz- 
zuoli ,  incontrammo  per  via  un  gran 
resto  del  celebre  acquidotto ,  che  por- 
tava r  acqua  a  questa  città  ,  ed  alla 
decantata  piscina  mirabile  a  Baja  .  Ci 
recò  gran  piaccio  nclP  osservare  qui 
un^  altra  piscina  ,  o  serbato jo  d'acqua 
poco  inferiore  a  quella  di  Baja,  che 
da  ninno  scrittore  è  stala  avvertita  . 
Penetrandovi  per  un  cancello  di  le- 
gno ,  scendemmo  per  una  piccola  gra- 
dinata sino  al  suo  fondo.  La  sua  lua- 
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ghezza  arriva  a^  y6  passi,  ed  a  i8  la 
sua  larghezza.  E  coverta  da  uaa  gran 
volta  sostenuta  da  tre  file  di  robusti 
pilastri  ,  ciascuna  al  nuinero  di  dieci. 
Per  altrettante  aperture  circolari ,  che 
restano  tuttavia  ,  si  poteva  attingere 
1  acqua  ai  disopra.  JNoì  la  percorrem- 
mo in  tutto  il  suo  quadrato  bPslungo 
da  un  lato  alT  altro,  e  riuscimmo  per 
Tin'  altra  opposta  gradinata  sopra  una 
vigna. 

Riprendendo  la  solita  strada  per 
Fazzuoli  sempre  in  declivio-  s'  incon- 
trò la  chiesa  di  s.  Giacomo  ,  dove  è 
stato  fondato  un  ritiro  di  don7>«die 
addette  alle  arti  .  Noi  allora  voìsjem- 
mo.a  destra  per  altra  via  ,  che  dice- 
vasi  Campana  ,  onde  visitare  Tanfitea- 
tro  Puteolano  .  E  noto  col  nome  di 
carceri  ,  perché  qui  fu  racchiuso  il 
vescovo  s.  Gennaro  co' suoi  compagni 
per  essere  esposto  alle  fiere.  Dopo  po- 
chi passi  per  una  vigna  si  vede  a 
dritta  un  grande  ammasso  di  mura  di 
opera  laterizia  composta  di  piccoli  mat- 
toni ,  di  un  lavoro  il  più  solido  ,  e 
beninteso  .  I  gran  pilastri  degli  archi 
in  tutto  il  suo  giro  esteriore  poggia- 
no sopra  — pezzi  grosslssimi  di  .pietre 
vulcaniche  ,    posti  T  un    su     dell'  altro 
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senza  calcina  ,  e  senza  esterna  deco- 
razione ,  come  quella  fabbricazione , 
che  da  Vitruvìo  si  cbìania  incertwn  , 
Aperto  il  cancello  di  legao  scendem'' 
mo  subito  ad  un  eorridojo  ,  o  portico 
circolare  ,  sostenuto  da  volte  di  mat- 
toni ,  e  da  ardii  laterali.  E  compo- 
sto di  un  gran  numero  di  camere  ,  di 
cavee  ,  e  di  voraitorj  ,  cioè  a  sinistra 
per  salire  apportici  superiori,  ed  a  destra 
per  entrare  alle  prime  gradazioni  delP 
anfiteatro  .  Nel  pian  terreno  sono  da 
osservarsi  alcnne  pietre  di  Jiiarmo  in- 
cavate 5  e  sbucate  nel  mezzo  disposte 
di  tratto  in  tratto  .  Non  può  dirsi  , 
che  fossero  desti uate  allo  scolo  flelle 
acque  ,  perchè  il  eorridojo  era  cover- 
to. Taluni  hanno  sospettato  ,  che  ser- 
vissero pel  trasporto  delle  nrine.  Que- 
sto portico  non  è  più  lungo  ,  che  la 
quarta  parte  delP  ellissi  ,  ed  intanto  si 
è  "Salvato  dalla  rapacità  ,  e  dalT  incu- 
ria degli  uomini  ,  perchè  appunto  da 
questa  parte  ,  secondo  un'  antica  tra- 
dizione ,  fu  raccliiuso  in  certe  camere 
il  vescovo  s.  Gennaro  co'suoi  compa- 
gni. Il  luogo,  og^i  è  veuerato  per  una 
cappella  ,  che  vi  è  st  ata  eretta  .  In 
fiiuri  di  questo  pezzo  tutto  il  resto 
deir  anfiteatro  è  in  mina  .    Mancano 
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aclunqtie  i  tre  altri  ardii  del  crrchlo 
ellittico  ,  che  costituivano  il  giro  di 
tutto  r  anfiteatro  :  manca  V  altro  por- 
tico superiore  ,  die  dovea  condurre 
alle  gradazioni  della  seconda  cavea  , 
manca  il  terzo  ,  in  cui  erano  disposte 
le  logge  ,  che  nemmeno  conservano 
alcun  segno  di  lor  antica  esistenza  ,  e 
finalmente  mancano  tutti  gli  ordini  di 
architettura  ,  che  ne  formavano  Tester- 
jjo  decoro. 

Il  Carletti  ha  rilevato,  che  questa 
esterna  euritmia  doveva  presentare  tre 
ordini  T  uno  su  dell'  altro  .  11  primo 
compartito  da'  sostegni  ,  e  da  archi 
eguagliava  l'altezza  del  primo  piano, 
che  corrispondeva  alla  metà  de'  sedili 
in  giro  .  Aveva  il  secondo  sostegni  . 
ed  archi  meno  ampj  ,  che  pareggiava- 
no r  altezza  del  secondo  piano  ,  ove 
avean  termine  i  gradi  in  giro  .  Final- 
mente il  terzo  fornito  di  sostegni  .  « 
di  grandi  finestre  corrispondeva  alia 
sommità  della  loggia  ,  ove  terminava 
1"  ijitero  edificio.  Nel  fregiò  del  sopra- 
ornato  eran  disposte  delle  aperture 
Lisiunghe  per  farvi  passare  le  corde 
de'  velarj  ,  onde  difendere  gli  spetta- 
tori dalla  pioggia,  e  dal  sole.  Coro- 
nava l'edificio  un  disteso,  e  non  in- 
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terfotto  acroterio  ,  dove  a  piombo  de' 
sostegni  inferiori  erano  disposti  i  si- 
mulacri degli  dei.  Egli  stesso  vide  in 
questo  anfiteatro  ,  o  gli  parve  di  ve- 
dere,  una  gran  profusione  di  marmi, 
che  rivestivano  tutti  gli  andanij  in  gi- 
ro ,  e  tutto  il  primo  porticato  ,  di  cui 
Oggi  non  apparisce  alcun  segno. 

Non  v'  ha  dubbio  però  ,  che  Tedi- 
ficlo  esser  doveva  molto  m.lgnifìco  e 
per  la  sua  forma  esteriore  ,  ed  inte- 
riore ,  perchè  innalzato  in  un  perfet- 
to piano  ,  e  perciò  visibile  in  tutto  il 
suo  giro  ,  e  per  la  sua  robusta  fabbri- 
cazione di  opera  laterizia  ,  e  reticolata, 
e  finalmente  per  la  sua  notabile  am- 
piezza. L'arena  ,  che  corrisponde  quasi 
al  livello  di  questo  primo  corridojo  , 
non  mostra  altro  ,  che  il  segno  della 
sua  circonferenza  ,  dove  oggi  cresce 
r  erba  ,  e  verdeggiano  i  pioppi  mari- 
tati alle  viti  .  Per  vederlo  bisogna  sa- 
lire sopra  le  volte  del  ridetto  primo 
corridojo,  la  cui  strada  s'insegna  da 
certe  donne  ,  che  hanno  convertito  ia 
loro  domicilio  ,  ed  in  cantine  alcuni 
degli  esterni  portici  delio  stesso  anfi- 
teatro .  Misurata  tutta  1'  aja  si  è  tro- 
vata,  secondo  le  misure,  che  ne  pre- 
se il  ridetto  Carletti  ,  di  palmi  23 1 
Part.II,  F 


122 

nella  sua  lunghezza  ,  e  di  palmi  161 
nella  sua  larghezza  .  Egli  stesso  opi- 
nò ,  che  poteva  avere  so  gradini  nel- 
la seconda  cavea  ,  oltre  i  quattordici 
destinati  alT  ordine  equestre  ,  e  sena- 
torio ,  ed  oltre  alle  logge  superiori  , 
dove  sedevano  le  donne,  e  la  plebe. 
Per  un  calcolo  approssimativo  final- 
mente- dedusse  ,  che  poteva  contenere 
circa   2  5  mila  persone. 

Mentre    noi  eravamo    tutti    intenti 

nel  contemplare  quest'  anfiteatro  ,  ci 
rammentò  il  forestiere  i  celebri  giuo- 
chi ,  che  qui  si  diedero  ,  nella  venuta 
di  Augusto,  di  cui  parla  Svetonio  . 
In  mezzo  però  alla  magnificenza  re- 
gnava il  più  licenzioso  disordine  •  nel 
sedere.  Non  si  ebbe  nemmeno  riguar- 
do ad  un  senatore  romano  ,  che  vi 
cercava  un  posto  .  Augusto  ne  restò 
irritato  ,  e  die  fuori  quella  savia  leg- 
ge teatrale,  in  cui  si  ordinava,  che  a 
ciascun  ceto  ,  ed  ordine  di  persone  si 
assegnasse  un  cuneo  diverso  .  Altra 
gran  festa  (  egli  soggiunse  )  vi  fu  or- 
dinata da  jS'erone,  allorché  si  portò 
a  Pozzuoli ,  come  si  legge  in  Dione  , 
per  ricevervi  Teridate  re  di  Armenia. 
Lo  spettacolo  fu  cosi  grandioso  ,  che 
quel  re  ne  restò  sorpreso ,  e  si  narra, 
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clie  per  far  conoscere  la  sua  bravura 
nel  trattar  V  arco  ,  ammazzasse  dal 
podio  ,  dove  sedeva  ,  due  tori  stiz- 
ziti coti  un  sol  colpo   (i)  . 

DalV Anfiteatm  per  la  via  Campana 
al  gran  sepolcreto  Puteolano. 

Tra  questi  discorsi  uscendo  dall'an- 
fiteatro proseguimmo  la  stessa  via  ,  e 
dopo  pochi  passi  ci  si  presentò  Tavan- 
zo  del  tempio  di  Diana  a  destra  ,  e 
di  Nettuno  a  sinistra  ,  V  uno  quasi  di 
prospetto  deir  altro  .  Era  il  primo  di 
farma  rotonda  al  di  dentro  con  gran- 
dì  archi  in  mezzo  della  sua  fabbrica- 
zione forse  per  dare  più  forza  ,  e  <  ro- 
bustezza all'edifìcio.  La  parte  esterna 
era  descritta  in  un  quadrato  .  Ne  re- 
stano tre  gran  pezzi  in  piedi  di  ope- 
ra laterizia  ,  ed  assai  benintesa  ,  co- 
me sono  generalmente  tutti  gli  edifìcj, 
che  sopravanzano  ancora  in  questi 
luoghi.  Il  Capaccio  parla  della  statua, 
che  vi  fu  trovata  ,  di  altezza  i5  cu- 
biti ,  con  grandi  ali  alle  spalle  ,  aven- 
do a  destra  un  leone  ,  ed  a  sinistra 
una   pantera  .   Il  tempio    era  decorato 

(i)  Dion.    Cass.  lib,  LXIIL  cap.  3. 


àn  un  orcline  di  colonne  con  capitelli 
corintii  ,  che  oggi  \i  si  cercano  in- 
sano. 

Rivolgendoci  a  sinistra  penetrammo 
al  tempio  di  Nettuno  .  È  situato  sul- 
r  alto  del  colle  di  prospetto  a  Bauli. 
Cicerone  disputando  con  Lucullo  del- 
la fallacia  de'  sensi  ,  contro  il  sistema 
di  Epicuro  (i)  :  ecco  ,  gli  dice,  noi 
qui  da  Beiuli  vediamo  Pozzuoli ,  e  non 
vediamo  tuttavia  il  nostro  amico  Alia- 
no ,  che  forse  passeggia  nel  poriico  di 
Nettuno  .  Da  questo  medesimo  passo 
noi  abLiam  ritrovata  la  villa  di  Cice- 
rone a  Pompei. 

Questo  tempio  era  molto  in  credito 
presso  gli  antichi.  Pozzuoli  città  ma- 
rittima ,  e  commerciante  ,  doveva  ri- 
correre alla  protezione  di  Nettuno  . 
Si  legge  in  Appiano  (2)  ,  che  Augu- 
sto dovendo  partire  per  la  guerra  con- 
tro Sesto  Pompeo  nelTimbarcarsi  a  Poz- 
zuoli sacrificasse  a  Nettuno.  Fece  lo 
stesso  Caligola  quando  passò  sul  fa- 
moso ponte  in  trionfo  per  aver  espu- 
gnato in  sogno  i  Daci   ,    i  Parti   ,     i 


(i)    Cic.    QiiatisÉ.  Accad.  Uh,   11. 
(2)  App.  Alexandre  de  ball.  Cyiv.  lib.  V. 


Brittanni  ,  ed  altri  popoli  nemici  (i). 
Di  questo  maestoso  tempio  restano 
oggi  lunghe  ^  e  ben  costrutte  mura, 
laterizie  sparse  di  nicchie  ,  e  di  fine- 
stre .  E  diviso  in  due  parti .  La  pri- 
ma ,  che  guarda  la  strada  ,  era  pro- 
priamente il  tempio  ,  come  si  ricono- 
sce dal  gran  numero  delle  nicchie .  e 
dal  piano  delle  colonne  .  L'altra  ,  che 
volge  al  mare  ,  ne  costituiva  il  porti- 
co ,  di  cui  parlò  Cicerone  ,  come  si 
argomenta  dagli  archi  ancora  esisten- 
ti, e  da  altri,   che  sono  sepolti. 

Il  sig.  Galanti  die  per  probabile., 
che  questo  tempio  fosse  stato  eretto 
alla  memoria  dell'  imp.  Adriano  ,  per- 
chè si  ha  da  Sparziano  ,  che  morisse  a 
Baja,  che  fòsse  sepolto  nella  villa  di 
Cicerone  ,  e  che  vicino  al  suo  sepol- 
cro fosse  stato  alzato  un  tempio.  Ma 
siccome  non  era  questo  il  sito  della 
villa  Ciceroniana  ,  così  nemmeno  è  da 
credersi  ,  che  questo  edificio  costituis- 
se il  tempio  di  quell' imperadore .  Si 
conferma  da  un  marmo  qui  trovato  , 
e  riferito  dal  Capaccio  ,  in  cui  si  fa- 
ceva chiara  menzione  di  Nettuno  : 


(i)  Dion,  lib.  LIX,  cap.  17. 
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D.  M. 

L.     VALERIVS-    DEXTER    Lll, 

WEPTVNO    MANIPVLARIS 

C.     CALBISIVS     CEREALIS    lY 

DACI.     COHERES 

La  stessa  via  prosegue  a  dritta  per 
menare  a  Capua  ,  dove  si  univa  col- 
TAppia.  Fin  a  questo  termine  arriva- 
va r  antica  città  di  Pozzuoli  ,  dove 
oggi  verdeggiano  le  vigne  ,  ed  i  prati. 
Era  la  via  Campana  ,  siccome  di  so- 
pra abbiam  detto ,  e  fu  per  noi  mol- 
to interessante  di  vederla  per  osser- 
varvi un  lungo  ordine  di  rovinati  se- 
polcri dair  una  ,  e  dalP  altra  sponda , 
dove  si  son  trovate  urne  cinerarie  , 
statue ,  pitture  ,  ed  iscrizioni  mortua- 
rie .  Il  più  magnifico  si  vede  presso 
la  chiesa  di  s.  Vito  ,  di  cui  il  p.  Paoli 
ha  dato  il  disegno.  È  ornato  di  belli 
stucchi ,  e  di  arabeschi  di  ottimo  sti- 
le. Ve  n'  ha  un  altro  a  due  piani  con 
due  ordini  di  nicchie  nelP  interno  ,.e 
decorato  parimente  di  bellissimi  stuc- 
chi. Vi  si  ascendeva  per  una  gradina- 
ta ,  di  cui  oggi  restano  le  tracce.  Un 
altro  sepolcro  sotterraneo  rassomiglia 
ad  un  tempio  ,  nel  cui  interno  si  av- 
vertono molte  nicchie  ,  pilastri  di  stuc- 
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co  d'ordine  corintio,  e  pitture.  Altri 
ornanicntì  dovevano  abbellire  questi 
sepolcri  ,  di  cui  sono  starti  spogliati  . 
Noi  ci  trattenemmo  alquanto  per  os- 
servarli ,  dove  il  forestiere  acquistò 
qualche  pezzo  di  stucco  o  dipinto,  o 
lavorato  ,  e  qLmlche  antica  moneta. 

Dal  sepolcreto  Puteolano  al  tempio 
di  S erapide. 

.  Partendo  da  questi  sepolcri  tornam- 
mo per  la  stessa  via  da  noi  battuta 
presso  il  tempio  di  Nettuno  ,  dove  si 
trovò  altra  via  ,  che  scende  al  mare  . 
A  sinistra  è  situato  il  convento,  e  la 
chiesa  di  s.  Francesco  ,  oggi  conver- 
tito in  seminario  clericale  .  Qui  i  ru- 
deri di  antiche  labbricazioni  lutCrìIÌ? 
sono  immensi  .  Scendendo  per  questa 
via  non  molto  comoda  ,  ed  agiata  ci 
si  presentò  a  destra  in  una  specie  di 
cerchio  una  ruina  sorprendente  di  mu- 
ra laterizie.  Si  crede  ,  che  fosse  la  ca-^ 
sa  di  Cicerone ,  ma  questa  opinione 
ripugna  alla  descrizione  di  Plinio,  che 
in  appresso  riporteremo,  t.  molto  pro- 
babile ,  che  qui  si  fosse  alzato  il  tem- 
pio àeW Onore  ,  di  cui  sì  parla  in  una 
iscrizione  appartenente    al  tempio    di 
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Serapide  ,  rlie  rimaneva  molto  vicino 
a  questo  luogo.  Non  passava  tra  l'uno, 
e  tra  T  altro  ,  che  la  strada  ,  la  qua- 
le conduceva  al  porto  Puteolano  .  Si 
legge  tra  V  altro  nelT  iscrizione  ,  in 
cui  si  assegnano  patti  per  rabLellimento 
del  tempio  di  Serapide  :  Lex  parieti 
f adendo  in  area ,  qiiae  est  ante  aedem 
Sera  pi  trans  uiam  ....  ita  ut  et  ad 
aedem  Honoris  propter  viam  marginem 
perpetuom  imponito  .  E  riportata  dal 
Capaccio  ,  e  dal  Filandro  nelle  note 
a   Vitruvio. 

Scendendo  per  la  stessa  via  preci- 
pitosa non  lasciammo  di  ammirare  a 
sinistra  molte  altre  superbe  fabbri- 
che laterizie,  finché  arrivando  al  pia- 
no sottoposto  ci  si  presentò  il  nobi- 
lissiìTìO  ,  e  ricchissimo  tempio  di  Se- 
rapide  ,  ossia  il  monumento  il  più  in- 
teressante ,  che  si  ammira  a  Pozzuoli. 

Vi  si  penetra  dal  fianco  sinistro , 
perchè  il  suo  prospetta  principale  dal 
lato  del  mare  è  ingombrato  da  case 
sordide  ,  e  meschine.  Aperta  la  picco- 
la porta  da  un  soldato  invalido  ,  noi 
restammo  sorpresi  dalla  prodigiosa 
quantità  di  marmi  sparsi  per  terra  , 
colonne  smisurate  ,  capitelli  corintii  , 
basi  di  fino  gusto  ,  pavimenti  di  km- 
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zi di  statue  ,  e  gran  quantità  di  em- 
brici ,  ossia  di  condotti  di  marmo ,  e 
di  tegoli  anche  marmorei ,  che  ne  ri- 
coprivano il  tetto.  Tra  questi  marmi 
si  distingue  il  granito  ,  T  afFricano  ,* 
il  giallo  antico  ,  il  cipollino  ,  il  pao- 
nazzetto  ,  e  la  porta  santa  .  Vi  sono 
ancora  de'  resti  di  rosso  ,  e  di  verde 
antico  .  Ma  assai  maggiore  fu  la  no- 
stra sorpresa  nel!'  osservare  le  parti 
architettoniche  del  tempio  ,  conside- 
rando a  quale  perfezione  era  arrivata 
r  architettura  in  quel  tempo  ,  ed  il 
gusto  delle  belle  arti. 

Si  ascrive  il  rifacimento  di  questo 
tempio  ,  ossia  V  altra  sua  costruzio- 
ne ,  al  secolo  VII  di  Roma,  secondo 
la  famosa  iscrizione  riportata  dal  Ca- 
paccio, e  qui  trovata  incisa  sopratre 
lastre  di  marmo.  In  essa  si  parla  del- 
la convenzione  fatta  da'  duumviri  Pu- 
teolani  con  un  appaltatore  di  edificj 
pubblici  per  abbellirsi  il  tempio  di  Se- 
ràpide  col  denaro  del  tempio  istesso: 
si  descrivono  tutte  le  nuove  opere  da 
eseguirsi  ,  secondo  le  regole  dell'arte , 
e  si  ordina  infine  ,  clie  tutto  il  lavo- 
ro eseguito  debba  soggettarsi  al  giu- 
dizio   de'  duumviri  ,    e    del    consiglio 
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Puteolano  ,  che  non  poteva  esser  me- 
no di  venti  consiglieri  :  Hoc  opus  omne 
facito  arbitrata  duurrn^ir,  ,  et  duumvi- 
ratium  ,  qui  in  Consilio  esse  solent 
Puteolis  ,  dum  ni  minus  viginti  adsient, 
cum  ea  res  consuletur:  quod  eorum  vi- 
ginti furati  probaverint ,  probum  esto^ 
quod  il  improbaverint ,  improbum  està. 
Tra  le  altre  opere  vi  si  parla  de'  sa- 
celli ,  delle  are  ,  e  delle  statue  degli 
dei  ,  onde  alcuni  hanno  opinato  ,  che 
questo  tempio  sacro  a  Serapide  ,  po- 
teva dirsi  un  Pantheon  ,  o  la  conse- 
crazione  di  tutte  le  divinità  Puleola- 
ne.  Se  noi  riflettiamo  ancora  alle  pa- 
role di  Filostrato  ,  pare  ,  che  questo 
tempio  fosse  dedicato  parimente  alle 
Ninfe  (i).  Egli  descrivendo  il  viaggio 
di  Apollonio  Tianeo  dalla  Grecia  a 
Roma  a'  tempi  di  Domiziano  ,  ci  fa 
sapere  ,  che  a  Pozzuoli  si  fosse  incon- 
trato con  Damide  ,  e  con  Demetrio 
suoi  discejjoli ,  i  quali  disputavano  in- 
torno la  qualità  prodigiosa  àeW  acqua 
sacra  ,  che  scaturiva  pres^so  un  tem- 
pio sacro  alle  ninfe.  Filostrato  ne  lo- 
da i  marmi  copiosi  ,  e  ci  assicura  de- 

(i)  Philostr.  in   Vit,  ApolL  lib.y iii 
eap.  4' 


I 


i3i 
gli  oracoli  ,  che  qui  si  rendevano  da' 
sacerdoti  .  La  gran  quantità  delie  sta- 
ta e,  clie  dovevano  decorar  questo  tem- 
pio ,  ci  fa  conoscere ,  che  ,  oltre  di  Se- 
rapide  ,  vi  SI  doveva  onorare  un  nu- 
mero immenso   di  dei. 

Il  medesimo  citato  marmo  ci  dà  in- 
dizio dell'  epoca  ,  in  cui  questo  tem- 
pio fu  rifatto  ,  leggendosi  sul  princi- 
pio :  Ab  Colonia  deducta  Anno  XC. 
Or  essendo  stata  dedotta  in  Pozzuoli 
la  seconda  colonia  romana  nell'  anno 
di  Pioma  SSg  ,  è  molto  chiaro  ,  che 
r  epoca  della  sua  restaurazione  debba 
fissarsi  nel  649  di  Roma  ,  e  io5  pri- 
ma deir  era  volgare.  Questa  data  cor- 
risponde esattamente  a'  nomi  de'  due 
consoli  ,  che  sono  in  fronte  del  mar- 
mo ,  secondo  la  cronologia  del  Petavio: 

JSr.    FVFIDIO    U.  F.  M.    PVLLT^O    DVVMVIR. 
P.    RVTILIO    GW.    MANILIO    COSS. 

Non  ostante  però  il  numero  di  tan- 
te divinità  ,  che  si  osservava  in  que- 
sto tempio  ,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  a 
Serapide  fosse  principalmente  dedica- 
to .  Si  argomenta  non  solo  dalla  ri- 
portata iscrizione  ,  in  cui  si  legge  : 
Ltx  parieti  /adendo  in  area  ,   quae  est 
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ante  aedem  Serapi  trans  viam  mare  vor^ 
suni  ,   quanto   daJla  statuetta   di  questo 
nume  ,     che    vi    fu     scoverta  a'  tempi 
deir  ottimo  re     Carlo  III   di   Borbone 
nel    »75o  ,  da  cui  se  ne  ordinò  la  sca- 
vazione .   Rappresenta  il  nume   barba- 
to ,  e  sedente  col  modio  in   testa   ,    e 
col  cane  Cerbero  al  suo  lato  destro  , 
sulle  cui  teste  egli  appoggia  la  sua  ma- 
no ,  e  con  un'  asta    alla  sinistra    .     Il 
gruppo  non  è  più  alto  ,  che  circa  cin- 
que palmi  .   Questa  però  esser  doveva 
una   statua   più  antica    della    rifazione 
del  tempio  ,     ossia  V  antico  simulacro 
di  Giove  Serapide  ,     perchè  non  pre- 
senta il  gusto  dell'arte  corrispondente 
aìrultima  epoca  del  tempio.   Si  conser- 
va nel  real  museo.   Gli  Egiziani  adora- 
vano questo  nume  col  nome  di  Serapi^ 
che  presso  di  loro  si   confondeva  con 
Plutone ,  e  con  Esculapio.   I  Fenìcj  ,  e 
gii   Arabi  Tappellavano  Dusari  ,  e  per- 
ciò presso  le  colonne    di   questo  tem- 
pio si   trovarono  alcuni  marmi  coll'e- 
pìgrafe  dvsari  sacrvm. 

Nuove  restaurazioni,  ed  abbellimenti 
ricevè  in  appresso  dai  due  imperadori 
M.  Aurelio  Antonino  ,  e  Settimio  Se- 
Tero  ,  secondo  due  iscrizioni  ,    che  si 
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trovarono  nelle  basi  di  due  gran  co- 
lonne in  suir  entrata   della   cella. 

Essendo  la  citata  iscrizione  archi- 
tettonico-legale  una  delle  più  rare  ,  e 
preziose  ,  che  ci  sia  rimasta  delP  an- 
tichità ,  né  essendo  facile  ,  che  tutti 
abbian  per  mano  V  opera  del  Capac- 
cio ,  io  mi  lusingo  di  far  cosa  grata 
a'  leggitori  qui  riportandola  ,  quan- 
tunque sia  bastantemente  lunga  i 

AB    COLONIA    DEDVCTA     ANNO    XC 
K.    FVFIDIO    N.   F.M.    PVLLIO    DVVMVIR. 
P.    RVTILIO    CN.    MANILIO    COSS. 
OPERVM    LEX    II 


Zex  Parìe  ti  Faciifndo  In 

Area   Qvae  Est  Ante  Aedem 

Se  rapi  Trans  Vlam 

Qvi  Redenierit  Praedes  Dato 

Praediaqve  Svbsignato  Dv\fmvir^m 

Arbitra  tv 

Jn  Area   Trans  Viam  Paries   Qvi  Est 

Propter  Viam  In  Eo  Pariete  Medio 

Ostiei  Lvmen  Aperito  Latsfm  P.   VI 

Altvm  P.   VII  Facito    Ex  Eo  Pariets 

Antas  D\)as  Ad  Mare  Vorss^m  Proicito 

Longas   P.  II.    Crassas  P.  I  Insvper 


r 
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Id  Limen  Robvst\^m  Long. P.  Vili  Lats^ in 
P.   I  Alt\>m  P.   S.   Imponi t<y  In 
S^per  Id  Et  Antas  M\>tvlos  Robvstos 
Di^os   Crassos  S.   Altos  P.  I 
Proietto  Extra  Parietem  In  Ftramqu§ 
Partem  P.  IF  Ins^per  Simas 
Pietas  Ferro   Offigito  Insvper 
Mvtvios   TrahicuLas  Abiegnias 
II  Crassas   Qi^oq^e  Fersvs 
imponito 


JFerroqve  Figito  Inasserato 
Asserlbvs  Abiegneis  SectìLib\fS 
Crasseis   Qvoq^e  Fersvs  Disponilo 
Ne  Plvs  S.   Opercvlaqve 
Abiegniea  Imponito  Ex   Tigno  Pedario 
Fucilo  Antepagmenta  Abiegniea 
Lata  Crassa  S.  Cjmativmqve  Imponilo 
Ferroqve  Plano  Figito   Portvlaqife 
Tegìto   Tegvlarum.   Ordìnìbvs 
Seneis  Qi^oqv^e  Fersvs  Tegvlas  Primores 
Omnes  In  Antepagmento  Ferro  Figito 
Margine mque  Imponilo  Eisdem  Fores 
Clatrala€  II  Cvm  Postibvs  Aesculineis 
Fucilo  Slatinilo   Occludilo  Picatoqve 
Ila  Ut  Ei  Ad  Aedem  Honoris  Facla  Svnl 
Eidem  Maceria  Extrema  Puries  Qvi 
Est  Evm  Purietem  Cvm  Margine  All'ani 
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Facito  P.  X  Elsdem  Ostìum  Introiti^ 
In  Area  Q\^od  Ntmc  Est  Et  Fenestras 
Quae  In  P ariete    Propter  Eam  Aream 
tSvnt  P ariete m  O ostruito  Et  P arieti 
Q^i  Nvnc  Est  Propter  Fiam  Marginem 
Perpetuom  Imporiito  Eosqi^e  Parietes 
Marginesq^e  Otnnes   Qi^ae  Lita  Non 
Ervnt  Calce  Har enato  .Lita  Polita q\f e 
Et  Calce  Vda  Dealhata  Recte  Facito 
Qvod  Opifs  Strvctile  Fiet  In  Terra  Calcis 
Restincta  Parietem   Q\fartam  Indito 
Xfive  Maiorem  Coementa  Strutto   Qvam 
Q^ae  Coementa  Arda  Pendat  P.  XF ISiv^ 
Angolana  Alt  io  rem  Facito 


Locum  Pvrvm  Pro  Eo  Opere  Reddito 
Eidem  Sacella  Aras  Signaqve   Qwae 
In  Campo  Svnt  Qifae  Demonstrata 
Erunt  Eu  Omnia   Tollito  Deferto 
Componito   Statuitoqve  Vhei  Locvs 
Demonstratus  Erit  D\fvm\>irvm 
Arbitrata 

Hoc  Opus  Omne  Facito  Arhitratv 
Dvvmvir,  Et  Vuumviratium  Qui  in 
Consilio  Esse  Solent  Puteoleis  Dura 
Ni  Minus  Figinti  Adsient  Cvni  Ea  Res 
Consvletur  Q^od  Forum  Figinti 
Ivrati  Probauerint  Prubuni  Esto 
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Qi^od  lei  Improbarint  Lnprobvm 
Esto 

DIES    OPERTS    k.    NOVEMBR.    PRIMEIS 

DIES    PEQVN.     PARS    DIMIDIA    DABITVR 

VBEI    PRAECilA    SATIS    SVBSIGISATA    ERVNT 

ALTERA    PARS    DIMlDlA  SOLVETVR     OPERE 

EFFECTO     PRO&ATOQVE 

C.    BLOSIVS    Q.    F.    HS.  QO    D 

IDEMQVE    PRAES. 

Q.     RVFJCIVS    Q.    r.     CN.    TETTEIVS    Q.  F. 

C.     CRANIVS    C.    F.     TI.    CRÀSSICIVS 

Penetrati  in  questo  tempio,  per  os- 
servarne il  tutto  insieme  ,  ci  situam- 
mo nella  sua  antica  entrala  dal  lato 
di  occidente  .  Qui  il  colpo  d'  occhio 
fu  meraviglioso.  Consiste  in  un  gran- 
dioso edificio  quadrilatero  lungo  pal- 
mi 94o  ,  e  largo  84o  ,  in  fuori  della 
cella  ,  secondo  V  icnografia  ,  e  le  di- 
mensioni riportate  dal  signor  d'  An- 
cora. Tutto  il  pavimento  è  lastricato 
di  lunghi  ,  e  larghi  pezzi  di  marmo 
Lianco ,  e  cipollino  con  una  profusio- 
ne singolare  .  Nel  fondo  dal  lato  di 
oriente  si  apriva  la  cella  in  una  ba- 
silica semicircolare  sporta  fuori  del 
quadrilungo.  Ha  di  lunghezza  3oo  pal- 
mi ,  e  240  di  larghezza  .  Qui  si  vede 
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nel  m^zzo  la  gran  nicchia,  dove  se- 
deva la  divinità  decorata  da  varj  or» 
dini  di  colonne  ,  e  di  fregi  ,  e  di  due 
statue  laterali  ,  di  cui  restano  le  basi. 
Vi  si  ascendeva  per  quattro  gradini 
di  marmo  bianco  ancora  esistenti  , 
Altre  due  nicchie  sono  disposte  nella 
destra  ,  e  nella  sinistra  con  due  altre 
basi  destinate  parimente  a  contenere 
due  statue  .  Tutta  la  fabbricazione  è 
di  opera  laterizia,  che  una  volta  si  ve- 
deva rivestita  di  marmi  i  più  preziosi. 
Si  entrava  alla  cella  da  un  vestibo- 
lo ,  pronao  ,  o  avanti-cella  decorato 
da  quattro  colonne  di  marmo  cipolli- 
no ,  che  sorprendono  per  le  loro  smi- 
surate dimensioni  ,  avendo  di  diame- 
tro palmi  6  ,  di  circonferenza  palmi 
18  ,  e  di  altezza  palmi  5^  e  mezzo  , 
tutte  di  un  sol  pezzo  .  Altre  quattro 
di  diametro  .più  pìccolo  di  giallo  an- 
tico ,  cioè  due  dli  qua  ,  e  due  di  là 
dalle  quattro  smisurate  colonne  ,  ve- 
nivano a  completare  T  ala  del  tempio 
da  questa  parte  .  Erette  le  prime  so- 
pra basi  dello  stesso  marmo  produce- 
vano una  gala  superba  alla  cella  co' 
loro  capitelli  corinti!,  e  con  un  ele- 
gante sopra-ornato  di  architrave  ,  di 
fregio  ,  e  di  cornicione  ,  di  cui  si  os- 
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servano  a  terra  i  gran  pezzi  co'Iavori 
finiti  di  rabeschi  ,  di  fogliami  ,  di  lio- 
nì  ,  e  di  grifi  .  Di  questo  maestoso 
pronao  tetrastilo  esistono  ora  in  pie- 
di tre  sole  colonne  di  cipolliuo,  sen- 
za i  lor  capitelli  ,  in  cui  sotto  la  loro 
metà  si  avverte  il  fenomeno  d'  essere 
istate  sbucate  dalie  foladi  ,  o  mitili 
marini  ,  come  segno  evidente  ,  che 
questo  sito  per  ìungo  tempo  sia  stalo 
ricoperto  dalle  acque  del  mare  .  Lo 
stesso  fenomeno  è  da  vedersi  in  altri 
pezzi  di  colonne  dello  stesso  marmo  , 
che  sono  riposti  a  terra  .  In  fatti  al 
presente  questo  tempio  non  è  più  , 
che  circa  nove  once  di  palmo  sul  li- 
vello del  mare.  I  gran  piedistalli  or- 
nati parimente  di  marmi  ,  eh'  eran 
piantati  di  prospetto  a  ciascuna  colon- 
na ,  dimostrano  chiaramente  ,  che  so- 
stener dovevano  delle  statue  colossali, 
da  cui  si  accresceva  rispetto  ,  e  decoro 
al  vestibolo  del  santuario. 

In  suir  entrata  della  cella  sì  alza- 
van  nel  mezzo  due  altre  grandiose 
colonne  di  cipollino  ,  che  corrispon- 
devano a  due  altre  mezzo-colonne  at- 
taccate a'  muri  laterali  ,  di  cui  resta- 
no ancora  i  piedistalU  di  bei  marmi 
corniciati.  Qui  si  trovarono  due  grup- 
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fA  ài  statue  ,  elle  furono  trasporiati 
nel  real  museo. 

Dopo  di  aver  esaminata  la  cella  con 
tutti  i  suoi  stupendi  ornati,  ci  rivol- 
gemmo a  contemplare  P  architettura 
del  corpo  intero  del  tempio  .  La  sua 
piazza  quaddrilatera  si  riconosce  di 
quel  genere  appellato  ipetro  ,  e  sub-^ 
diale  ,  cioè  scoverto  ,  ma  fornita  di 
ale  colonnate  ne'  quattro  fianchi ,  ossia 
di  un  peristilio  ,  o  portico  coverto  , 
per  potere  girare ,  trattenersi ,  o  pas- 
seggiare intorno  ,  senza  bagnarsi  in 
tempo  di  pioggia.  Questo  gran  portico 
quaddrilatero  periptero  era  sostenuto 
ne'  tre  altri  lati  della  piazza  ,  o  dell'^ 
aja  ,  da  altre  24  colonne  di  granito 
con  capitelli  corinti!  ,  cioè  da  otto 
colonne  per  ogni  lato  ,  comprese  le 
angolari,  di  cui  restano  talune  intatte, 
ed  altre  o  dimezzate  ,  o  rotte  in  più 
pezzi.  Accrescevan  decoro  ,  e  magnifi- 
cenza a  questo  gran  portico  .i4  statue 
situate  avanti  ciascuna  colonna  nei 
quattro  lati  ,  eccettuate  le  angolari  , 
di  cui  si  ravvi  san  tuttora  i  siti  dei 
piedistalli.  Tutto  il  gran  coperto  delle 
quattro  ale  in  giro  costruito  a  tetto s 
aveva  travature,  e  lacunari.  Si  disten- 
devano al  disopra  tanti  ordini  di  te- 
gole piane  dentate  di  marmo  bianco  | 
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con  molli  condotti  dello  stesso  marmo 
per  lo  scolo  delle  acque  ,  di  cui  ve- 
demmo gi-an  mucchj  nelle  camerette 
laterali  ,  ed  altri  serbati  nel  cortile 
scoverto  del  reale  museo.  Oggi  si  os- 
serva il  canaletto  di  marmo  sul  pavi- 
mento della  piazza  con  piccole  aper- 
ture comunicanti  a'  canali  coperti  sot- 
terranei ,  cLe  serviva  per  trasportare 
l' acqua  piovana  cadente  dal  tetto  . 
Che  stupendo  tempio  era  mai  questo , 
esclamò  la  dama  ,  da  superare  il  più 
rinomato  della  Grecia  ,  che  Pericle 
alzò  a  Teseo  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona i  In  quello  ,  secondo  il  signor 
de  Roy  ^  non  si  vedevano  tante  statue, 
tante  colonne  ,  tanta  profusione  di 
marmi ,  e  le  ale  di  ordine  dorico  non 
cran  coverte  di  tegole  di  marmo  pel 
trasporto  delle  acque,  ma  di  lastre  di 
pietre  ben  unite  ,  e  connesse .  I  Pu- 
t  cola  ni  nel  loro  consiglio  seppero  dar 
regole  di  architettura  ,  e  di  ornati 
air  appaltatore  ,  piucchè  \itruvio  non 
l'avesse  poi  date  nella  sua  opera  .  .  . 
Ma  fu  maggiore  la  sorpresa  della  dama, 
e  di  lutti  noi  nel  vedere,  che  sopra  di 
questo  gran  portico  si  alzava  un  altro 
jjortico  superioie  ,  dov'  era  costruito 
i)  gran  tetto  già  desciilto  ,  sostenuto 
da  colonne    di    giallo  antico    di    una 
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climensione  più  piccola  co'  loro  capi- 
telli corintii  ,  come  in  generale  era 
tutto  r  ordine  architettonico  deìV  edi- 
ficio .  Oggi  se  ne  osservano  le  vesti- 
gia delle  gradinate  in  alcune  delle  ca- 
merette laterali ,  che  vi  dovevano  con- 
durre .  A  quale  smisurata  altezza  si 
alzava   dunque  questo  tempio  ? 

Osservata  ]a  cella  ,  e  tutto  V  anda- 
mento del  porticato  laterale  ,  ci  ri- 
volgemmo a  considerare  Tinterno  dell" 
aja.  ipetra  ^  e  le  molte  camerette  ,  che 
vi  furono  costruite  nelle  mura  in  tutti 
i  lati  del  quadrilungo  .  Nel  centro 
della  piazza  s'alzava  un  tempietto  nio- 
noptero  sopra  un  basamento  circolare, 
che  ha  di  diametro  35o  palmi.  Vi  si 
ascendeva  per  quattro  gradinate  oppo- 
ste di  bianco  marmo  ,  di  cui  oggi  re- 
stano gli  avanzi.  Il  giro  del  basamen- 
to era  coordinato  da  16  colonne  di 
marmo  antico  rosso-fiorito  ,  e  di  afFri- 
cano  ,  ciascuna  di  un  pezzo  solo  dal- 
la base  al  capitello  /,  Da  questo  giro 
d'  isolate  colonne  s^  sosteneva  ìa  cu- 
pola ,  la  tazza  ,  o  ììr-tuto  costruito  di 
plinti  di  creta  cotta  ,  e  rivestiti  ester- 
namente di  marmi  .  A  fianco  di  cia- 
scuna colonna  si  osservano  i  segni  di 
tanti  piedistalli  di  marmo  ,    sopra  de' 
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quali  alzar  si  dovevano  altrettante  sta- 
tue sacre  agli  dei  .  Ecco  adunque  ^i 
statue  ,  oltre  quelle  dell'  interno  della 
cella ,  e  4^  colonne ,  oltre  il  portico 
superiore  ,  clie  dovevano  decorare  que- 
sto sacro  edificio  ,  e  renderlo  oltre 
modo  ricco  ,  e  superLo  .  Tra  un  pie- 
distallo ,  e  r  altro  in  questo  tempiet- 
to sono  degni  da  vedersi  due  puteali^ 
o  vasi  cilindrici  anche  di  marmo  di 
circa  tre  palmi  di  diametro  con  giri 
spirali  nella  superficie.  Una  volta  ar- 
rivavano al  numero  di  dodici  .  Noi 
leggemmo  a  questo  proposito ,  e  spe- 
cialmente il  forestiere  ,  le  varie  opi- 
nioni de""  nostri  scrittori  per  risaperne 
r  uso ,  che  certamente  merita  tutta  la 
riflessione  ,  alcuni  de'  quali  opinarono, 
che  servissero  per  rìporvi  le  interiora 
delle  vittime  ,  dopo  eseguita  V  aruspi- 
cina  ,  ed  altri  per  contenere  V  acqua 
lustrale  .  Il  Carletti  F  appellò  are  ci- 
lindriche pe'  sacrifici  ,  non  avverten- 
do ,  che  fossero  vuote.  La  mancanza 
di  critico  esame  nella  faccia  del  luo- 
go accompagnato  colla  storia  ha  pro- 
dotto tutti  questi  errori.  Noi  credem- 
mo  ,  che  fossero  puteali  ,  o  bocche  di 
pozzi  ,  come  li  vedemmo  a  Pompei  , 
per  attingere  V  acqua  sacra  ,   o  queir 
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acqua  minerale  ,  die  per  sotterranei 
canaii  vi  scorreva  ,  ed  anche  oggi  di- 
ramata vi  scorre  ,  ed  inonda  tutto  il 
pavimento  del  tempio  .  Altre  dirama- 
zioni zampillano  nelPaja,  e  specialmente 
di  qua  ,  e  di  là  dal  vestibolo  .  Que- 
ste acque  allora  raccolte  ,  ed  ora  dì- 
sperse  ,  formavano  dodici  piccole  ci- 
sterne ,  o  conserve  ,  che  si  attinge- 
vano da'  ridetti  puteali  ,  ne'"  quali 
si  avvertono  ancora  i  segni  impres- 
si dalia  fune  .  Quest'  acqua  sacra  , 
di  cui  parlò  Filostrato  ,  formava  il 
gran  secreto  della  guarigione  di  molti 
inali  in  questo  tempio  ,  clie  si  attri- 
buiva a  Serapide  ,  vi  richiamava  un. 
numero  immenso  d'  infermi  ,  di  di- 
voti ,  e  di  credenti  dalle  parti  le  pili 
lontane  ,  e  ricolmava  il  sacro  luogo 
d'  immense  ricchezze  ,  che  si  custodi- 
vano dagli  scaltri  sacerdoti.  La  super- 
stizione ,  o  piuttosto  la  supina  igno- 
ranza ,  avea  divulgato,  come  aggiun- 
ge Filostrato  ,  clie  quest'  acqua  mira- 
colosa fosse  sempre  perenne  nel  suo 
ffjnte  ,  che  non  mai  avesse  traboccata 
dalle  sue  ripe  ,  e  die  per  qualunque 
quantità  ne  fosse  attinta,  non  mai  si 
fosse  diminuita  .  Si  credeva  ,  die  il 
fonte  fosse  sacro  alle  Ninfe  ,  dalle  quali 
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si  custodiva  ,  e  sì  conservava  sempre 
puro  .  Ecco  adunque  il  gran  secreto 
de'  puteall  ,  da  cui  si  circondava  il  tem- 
pietto ,  che  da  ninno  finora  è  stato 
scoverto.  Per  rendersi  però  degno  del- 
la protezione  di  Serapide  ,  conveniva 
immolargli  delle  vittime  ,  e  per  que- 
st'  oggetto  nel  centro  del  tempietto 
monoptero  si  alzava  un'  ara  spaziosa 
ottangolare,  di  cui  resta  ancora  il  ba- 
samento .  Al  di  sotto  delie  due  gra- 
dinate e  verso  la  cella  ^  e  verso  la 
gran  porta  ,  esistono  anche  oggi  due 
grossi  anelli  di  bronzo  ben  incastrati 
al  pavimento  di  marmo  (  cagion  per 
rui  non  sono  stati  rubati  ,  quantun- 
que ad  uno  sia  rimasto  solamente  il 
perno  )  dove  si  iigavano  le  vittime 
sacre. 

Ci  restava  finalmente  di  fissare  la 
nostra  attenzione  alle  molte  cameret- 
te ,  che  circondano  tutti  i  lati  di  que- 
sto tempio  ,  e  di  risaperne  V  uso.  La 
dama  si  prese  il  piacere  di  numerar- 
ie 5  e  trovò  ,  che  arrivassero  al  nu- 
mero di  36  con  questa  disposizione  , 
cioè  undici  per  ogni  lato  a  destra  ,  ed 
a  sinistra  ,  sei  dal  lato  della  cella ,  ed 
otto  dal  lato  della  gran  porta  .  Delle 
sei  dal  fianco  della  cella  quattro  sono 
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a«sai  pìccole  ,    mentre    le    due  ultime 
angolari  si  riconoscono  più  grandi  con 
porte  corrispondenti  al   gran  portico . 
Noi  fummo  molto  perplessi  neirìudo- 
vìnare  a  che  servissero  in  queste  due 
ultime  stanze  gli   stalli    di  marmo  fo- 
rati nel  sedere  ,   e  nella  parte  di  avan- 
ti ,  e  fissati  r  un  dopo  V  altro    luogo 
le  mura  a  due  palmi   di   altezza    ,     di 
cui  oggi  si  vedono  i  mucchj  nelle  stan- 
ze viciue:   a  che  fosse  destinato    quel 
canaletto    di  marmo    nel    pavimento  ^ 
che  gira  sotto  gli  stalli  ,  e  quale  fosse 
stato  r  uso  deir  acqua  ,  che  vi  scorre 
sotto  nel  fondo  ,  Questi  stalli  ,  o  mar- 
mi forati ,  negli  anni  addietro  si  vede- 
vano tutti  nel  loro  luogo  ,  e  vi  si  po- 
teva puranche  sedere  ,  e  noi  non  po- 
temmo risapere    quale  mano    V  avesse 
fatto  levare    sotto  pretesto    di    deviar 
r  acqua  indeviabile  ,   che  inonda  il  pa- 
vimento .   Era  l'oggetto  il  più  curioso 
di  questo  tempio    ,    dì  cui    non    ci  è 
memoria  in  tutti  gli  altri  tempj   degli 
antichi   .    Il    forestiere    lesse    le  varie 
opinioni  de'  nostri    scrittori    sul    loro 
uso  ,  e  trovò  ,  che  taluni  li  riconobbero 
per  luoghi  da  prendere  i  bagni  di  va- 
pori ,  o  i  vapori  de'  bagni  ,     ed  altri 
per  siti    di  profumi ,  e  di  abluzioni  » 
Part.IL  G 
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Son  tutte  baje  .  Qui  non  s'  alzano  af- 
fatto vapori  ,  perchè  Tacqua  scorrente 
nel  fondo  ,  o  sotto  gli  stalli  ,  ha  pochi 
gradi  di  calore  ,  com'  è  stata  sempre 
per  Io  innanzi  ,  né  la  loro  costru- 
zione architettonica  era  adatta  a'  si- 
mili bagni  ,  ed  alle  abluzioni.  Il  solo 
Carletti  1'  ha  indovinato  ,  affermando, 
che  fossero  destinati  al  comodo  di 
espiarsi  da  ogni  sozzume  ,  in  ogni 
tempo  5  e  specialmente  prima  di  pre- 
sentarsi agli  atti  di  religione  \  onde 
si  osserva  ,  che  vi  fosse  condotta  V ac- 
qua con  cunnerie  di  piombo  (  di  bron- 
zo )  la  quale  distribuita  per  gli  stalli 
(  o  siti  circolari  da  sedere  )  servisse 
a  menar  fuori  del  sacro  luogo  ogni 
bruttura  .  Erano  adunque  due  vere 
latrine  :  e  non  si  può  fare  a  meno  di 
ammettere  questa  opinione  per  la  fi- 
gura de'  marmi  forati  circolari  di  tre 
quarti  di  palmo  di  diametro  ,  dove  si 
sedeva  ,  ne'  quali  non  si  può  immagi- 
nare ,  come  vi  si  potesse  prendere  il 
bagno  di  vapore  ;  pel  canaletto  fissato 
al  pavimento  appiè  degli  stalli ,  in  cui 
si  raccoglieva  V  urina  :  e  per  Tacqua, 
che  vi  scorreva  al  di  dentro  in  gran 
canale ,  come  vi  scorre  al  presente  , 
per  trasportare   ogni  sozzura  .    E  de- 


i47 
pio  però  di  osservarsi  ,  clie  questi  due 
luoghi  immondi,  perchè  fìssati  in  uii 
tempio  per  la  comodità  degP  infermi , 
presentavano  la  più  speciale  mondezza 
ne'  bei  marmi  del  pavimento  ,  delle 
mura  ,  e  delle  nicchie  ,  che  dovevano 
contenere  alcune  piccole  statue  -  Ma 
che  diremo  delle  altre  stanze  egual- 
mente ricoperte  di  marmi  ,  di  cui  al- 
cune hanno  V  entrata  dal  tempio  ,  ed 
altre  dalla  parte  esterna  ?  Dalle  cose 
già  vedute  ,  rispose  il  forestiere  ,  è 
molto  facile  d'  indovinarlo.  Formavaii 
esse  uno  spedale  sacro  ,  o  un  Sera- 
peum  ,  che  accoglieva  tutti  quegV  in- 
fermi incurabili  ,  i  quali  venivano  a 
sperimentar  qui  la  virtù  dell'  acqua 
sacra  ,  onde  ricuperar  la  sanità  sotto 
la  protezione  di  Giove  Serapide  .  Si 
credeva  ancora  ,  che  questo  nume  po- 
tesse guarirli  solamente  con  una  visio- 
ne ,  e  rivelazione  in  sogno  .  Il  gero- 
fante  ,  come  in  Grecia  ,  faceva  da  me- 
dico primario  ,  ed  ì  sacerdoti  secon- 
dar) servivano  di  assistenti  .  A  questo 
stato  era  arrivata  in  que' tempi  l'im- 
postura  ,  che  produceva  al  santuario 
immense  riccnezze. 

Dopo  tante  ricerche    si  voleva  os- 
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servare  Y  arcliitellura  della  porta  prin- 
cipale vers'  occidente  ,  ma  il  sito  è 
ingombrato  da  casette  mal  formate  , 
che  sarebbe  desiderabile  di  atterrarsi. 
Si  suppone  però  ,  che  consistesse  in 
tre  entrate  ,  cioè  di  una  ben  grande 
nel  mezzo  ,  e  di  due  piccole  laterali 
divise  da  gran  pilastrate  .  Alle  tre 
porte  succedeva  il  vestibolo  sostenuto 
da  due  grandi  colonne  in  eguale  di- 
stanza ,  e  poi  per  altre  tre  entrate  in 
pilastri  si  penetrava  nel  tempio  .  Noi 
ne  diamo  qui  la  pianta  ,  percbè  era 
questo  un  tempio  il  più  singolare  del- 
l' antichità  e  per  le  sue  forme  archi- 
tettoaicbe  ,  e  per  la  superstizione  , 
che  vi  regnava. 

Appena  usciti  dal  tempio  si  volle 
fare  il  giro  di  tutta  la  sua  parte  ester- 
na ,  e  specialmente  dietro  la  cella.  Si 
argomentò  ,  che  una  volta  era  prati- 
cabile non  solamente  per  un  arco  an- 
cor esistente  ,  che  vi  conduceva  ,  quan- 
to pel  pavimento  mosaico  ,  di  cui  vi 
resta  qualclie  pezzo.  Qui  avean  origi- 
ne sotto  il  monte  ,  come  ancora  al 
presente  ,  le  differenti  sorgive  delle 
acque  termali  ,  e  minerali  ,  che  ven- 
nero per  sotterranei  canali  intromesse 
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nel  tempio  (a)  .     Noi  v' immergemm© 
dentro  una  piccola  grotta  il  termome- 

(a)  Racconta  FUostrato  ,  che  i  due  di- 
scepoli di  Apollonio  Tianeo  fermati  in 
questo  tempio  si  trattenevano  a  filosofa- 
re sulla  qualità  divina  delle  sue  acque, 
siccome  anclie  oggi  si  affrettano  a  gara 
i  nostri  Chimici  per  analizzarla.  Eccone 
il  processo  del  signor  Panvini.  Quest'ac- 
qua trattata  coll'aciclo  solforico  produce 
una  pronta  ,  e  leggiera  fermentazione 
senz'  alcun  sedimento  .  La  soluzione  di 
rnuriato  di  Barite  vi  fa  conoscere  qual- 
che poco  di  solfato  di  calce  ,  e  piccola 
precipitazione  di  solfato  di  Barite.  Colla 
soluzione  del  nitrato  di  argento  ha  pre- 
sentato all'istante  un  copioso  precipilat® 
in  fiocchi  bianchissimi  ,  e  poi  cambia- 
ti in  color  bruno  .  Lo  stesso  effetto  vi 
produce  il  nitrato  di  mercurio  .  Assog- 
gettata air  evaporazione  ha  dato  nn  re- 
siduo fisso  ,  il  cui  sapore  era  molto  sa- 
Lìto  ,  che  sciolto  nell'acqua  ,  e  trattato 
con  altre  evaporazioni  ha  dato  molto  rnu- 
riato di  soda  ,  e  poco  carbonato  di  soda, 
e  di  calce.  Da  qnast' analisi  risulta,  che 
quest'  acqua  contiene  in  dissoluzione  il 
inuridto  di  soda  in  circa  /yG  grani  per 
ogni  due  libbre  ,  ed  in  poca  dose  il  car- 
bonato di  soda  ,  e  di  calce  ,  il  solfato  di 
calce  ,  e  poca  quantità  di  materia  argil- 
losa in  sospensione.  Finalmente  il  signojr 
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tro  ,  che  dalla  teinperatura  di  gradì 
i5  di  Reaumur  salì  a  gradi  3o.  Il  ca- 
lorico adunque  in  quest'acqua  non  ha 
più  ,  che  gradi  j.5  sulla  temperatura 
dell'  atmosfera  ,  onde  resta  smentita 
r  opinione  di  quelli  ,  che  immagina- 
rono nelle  camere  del  tempio  i  bagni 
di  vapore.  Noi  l'assaggiammo  più  vol- 
te ,  e  sentimmo  un  sapore  alquanto 
salato  ,  e  liscivioso  .  Poco  più  in  là 
vedemmo  altra  grotta  ,  da  cui  emanava 
]a  sless'  acqua  termale  ,  il  cui  vapore 
rinserrato  nel  fondo  arrivò  a  20  gra- 
di di  Reaumur  con  incrostamento  n«* 
lati  ,  e  nelle  mura  di  rincontro  di 
carbonato  di  calce.  Il  volume  di  que- 
ste acque    qui  l'accolto  in  due    canali 

Panvinì  ha  voluto  imitare  quest'  acqua 
termale  coli'  arte  ,  sciogliendo  in  due 
libbre  d'  acqua  di  fonte  del  muriate  di 
soda  gr.  4^  ^  del  carbonato  di  soda  gr. io, 
del  carbonato  di  calce  gr.  6 ,  e  della 
calce  pura  gr.  6  ,  ed  ha  trovato  in  que- 
sta preparazione  V  istessa  proprietà  ,  V  i- 
stessa  limpidezza  ,  e  lo  stesso  sapore.  Egli 
l'ha  giudicato  efficace  ,  bevendosi ,  per  le 
ostruzioni  de' visceri  addominali ,  per  l'e- 
mottisi ,  e  per  agevolare  la  digestione  • 
Ne'bagni  giova  alle  malattie  reumatiche, 
ed  artritiche. 
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di  qua  ,  e  di  là  dal  tempio  è  tale  , 
che  può  animar  un  molino  a  grano  . 
O^j^i  si  attende  a  ripristinare  con  mu- 
ra moderne  .sulle  antiche  alcune  ca- 
merette del  Serapeum  per  convertirle 
in  siti  di  Lagni  caldi.  Io  non  so  ,  se 
in  appresso  avremo  più  V  idea  della 
costruzione  architettonica  di  questo  ce- 
lebre tempio  . 

Dui  Tempio  di  Serapide  al  Ingo 
di  Sverno. 

Noi  già  eravamo  alle  ultime  case 
di  Pozzuoli  verso  il  molo  ,  ma  invece 
di  entrare  in  città  per  farvi  le  nostre 
ricerche  ,  volgemmo  per  la  riva  del 
mare  ad  occidente  per  condurci  al  la- 
go di  A  ver  no  ,  e  poi  a  Baja  ,  riser- 
bandoci nel  ritorno  di  vedere  le  an-* 
tichità  ,  che  resero  Pozzuoli  chiara  j 
e  famosa. 

Incamminati  per  la  riva  del  mare 
ci  si  presentò  subito  a  dritta  il  cele- 
bre monte  Gauro  ,  cosi  decantato  un 
giorno  pe'  suoi  vini  squisiti  ,  ed  oggi 
detto  Barbaro  per  la  sua  ben  nota 
sterilità  .    Infatti  diceva    Ateneo  (i)  : 

(0  Aiheìi,  Deipìi.  Uh,  i. 
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Gauranuin  vinum  paucum  ,  sed  nohills' 
simum  ^  at  tonans  et  validum .  Fu  an- 
che descritto  da  Stazio  ,  da  Lucano  , 
e  da  Giovenale  (i)  .  Dalla  sua  figura 
di  cono  troncato  ,  dal  bacino  ,  che 
si  apre  nel  mezzo  della  sua  cima  ,  % 
dalle  scorie  vulcaniche  ,  e  pietre  po- 
mici bruciate  ,  che  si  trovano  ne'din- 
torni  ,  si  è  argomentato  ,  che  questo 
monte  fosse  l'opera  di  una  esplosione 
sotterranea  da'  tempi  i  più  rìmoti.  A 
ragione  Giovenale  V  appellò  :  suspe^ 
ctumque  jugum  Cumis  ,  et  Gaurus  in- 
anis  ,  perchè  atterriva  Cuma  colle  sue 
fiamme  ,  ed  era  tutto  vuoto  nel  suo 
seno  . 

Welle  sue  falde  di  prospetto  al  ma- 
a?e  vedemmo  molte  ruine  di  mura  la- 
terizie con  avanzi  di  portici  ,  e  di 
camere  sotterranee ,  dove  og'gi  i  pa- 
stori chiudono  i  loro  armenti.  L'opi- 
nione comune  riconosce  in  questo  si- 
to la  casa  di  campagna  ,  o  la  famige- 
rata accademia  di  Cicerone,  cosi  det- 
ta da  lui  ,  a  somiglianza  del  portico 
di  Academo  in  Atene  ,  dove  compose 

(i)  Staù.  lib.  IT  Slh.  carvi,  3. 
Lucan,  Uh.   ii. 
Juven.  Satyr.   ix. 


le  sue  ceìehrsite  quìstioni  accademiche. 
Egli  ne  parlò  diverse  volte  ad  Atti- 
co (]),  al  quale  dava  premurose  com- 
missionj,  in  Atene  di  statue  ,  di  pu- 
teali  ,  di  erme  ,  di  marmi  penteìici  , 
e  di  altre  decorazioni  per  adornar- 
la .  Questa  situazione  corrisponde  e- 
sattamente  alla  descrizione  ,  che  ne 
fece  Plinio  (21)  :  Andando  dal  lago  di 
A^erno  a  Pozzuoli  (  egli  segnò  il  cam- 
mino contrario  )  si  vede  una  casa  di 
campagna  molto  sontuosa  ,  situata  sul- 
la ri\>a  del  mare  ,  e  celebre  pel  porti- 
co ,  e  pei  boschetti  ,  che  Cicerone  ap- 
pellò Accademia.  Aggiunse  lo  scritto- 
re ,  che  dopo  di  Cicerone  essendo  stata 
posseduta  da  Antistio  Vetere  ,  vi  sgor- 
garono alcuni  fonti  di  acque  calde 
mollo  salutevoli  agli  occhi  ,  che  acque 
■Ciceroniane  vennero  appellate  .  Furo- 
no celebrate  da  Laurea  Tullio  liberto 
di  Cicerone  ,  di  cui  lo  stesso  Plinio 
riporta   i   versi. 

Intorno  di  questa  villa  dovevan  ve- 
dersi gli  orti  dì  Lentulo  ,  di  Pitio .,  e 
di  Ciucio  ,  di  cjii  si  legge  memoria 
presso   lo  stesso   Cicerone  nelle    lettere 

(i)    Cic.   ad  Ani':   ih   1  pv  4  ^^  (^ihì* 
(2)  Plin.  lib.  xxxi   cap.   2 
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citate,  ma  og^i  non  é  possibile  di  tro- 
varne alcun  indizio. 

Poco  dopo  ci  si  presentò  il  Monte 
Nuovo.  E  così  detto,  perchè  nel  i538 
a'  29  settembre  sorse  dal  seno  della 
terra  in  36  ore  per  una  terribile  ,  e 
subitanea  esplosione  vulcanica.  I  mali 
allora  cagionati  da  questo  nuovo  vul- 
cano furono  incalcolabili.  Co'  getti  di 
pietre  bruciate  ,  e  di  scorie  ardenti 
ricopri  a  sinistra  tutte  le  falde  del 
monte  Gauro  ,  onde  divennero  sterili, 
ed  infeconde  ,  fece  ritirare  a  destra  il 
lago  Lucrino  ,  ed  il  lago  di  Averne 
col  porto  Giulio  ,  e  subissò  nello  stes- 
so lato  il  villaggio  di  Tripergole  colla 
morte  degli  abitanti.  Verso  mare  riem- 
pi rantichissimo  porto  Puteolano ,  mi- 
nacciò la  città  ,  e  ne  fece  espatriare 
tutti  i  cittadini .  Se  le  benefiche  cure 
del  viceré  Pietro  de  Toledo  non  aves- 
sero riassicurato  i  loro  animi  e  con 
larghe  sovvenzioni  ,  e  col  piantarvi 
un  palazzo  ,  dove  imprese  ad  abitare, 
oggi  Pozzuoli  sarebbe  deserta  ,  ed  ab- 
bandonata. 

Il  monte  allora  alzato  eguagliò  in 
altezza  il  vicino  Gaiu*o  .  Ha  la  stessa 
figura  di  un  cono  troncalo  ,  e  presen- 
ta ancora  nella    cima    il  cratere    dell' 
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esplosione  .  Delle  materie  vomitate  se 
ne  incontrano  i  mmensi  strati  ,  e  pezzi 
staccati  ,  per  tutta  la  riva  del  mare  , 
e  nel  colle  ,  clie  si  tagliò  per  riaprire 
la  via  .  Camillo  Porzio  ,  e  Girolamo 
Borgìo  autori  contemporanei  scrissero 
la  storia  di  così  funesto  avvenimento. 
Nella  falda  orientale  di  questo  mon- 
te dalla  riva  del  mare  s'  incontra  la 
via  ,  che  conduce  a  Cuma  .  Era  la  via 
Domiziana^  la  quale  avea  princìpio  da 
Simiessa  ,  e  terijiinava  a  Pozzuoli.  Ne 
parlò  Stazio  (i)  .  Passando  per  Y  ar- 
co  felice  ,  si  lascia  a  sinistra  la  palu- 
de Acherusìa  ,  oggi  lago  del  Fusaro  , 
ed  indi  si  corre  per  le  mine  di  Cu- 
ma ,  cioè  di  quella  celebre  città  deso- 
lata .  L'  arco  felice  è  V  unico  avanzo 
rispettabile,  ciré  trattiene  i  forestieri. 
È  una  gran  fabbrica  laterizia  con  por- 
ta nel  mezzo  ,  e  grande  apertura  arca- 
ta al  di  sopra  disposta  nel  taglio  di 
un  monte  ,  che  una  volta  formava  la 
gran  porta  di  Cuma  .  Al  di  sopra  tra 
varie  nìcchie  è  tuttora  visibile  il  gran- 
de acquidotto  ,  che  sulla  catena  de' 
monti  vi  portava  V  acqua  per  lungo 
cammino. 

(i)  Stat.  Silv.  lihrIV,  Carni.  3. 
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Proseguendo  il  nostro  viaggio  per 
]a  riva  del  mare  incontrammo  nella 
falda  occidentale  del  oionte  nuovo  il 
celebrato  lago  Lucrino  .  La  dama  fa 
molto  divertita  nel  vedere  la  gran, 
quantità  di  ottimi  pesci  ,  clie  vi  sal- 
tellavano ,  per  un  canale  di  comunica- 
zione ,  che  ha  col  mare  .  Ha  circa 
due  miglia  di  circonferenza.  Una  vol- 
ta era  assai  più  spazioso  ,  primachè 
fosse  in  parte  ricoperto  dall'esplosione 
del  monte  nuovo  .  Qyesto  lago  era  ce- 
lebre neir  antichità  per  le  sue  ostri- 
che,  da  cui  l'erario  romano  ritirava 
immenso  lucro  .  Marziale  ne  parla  in 
più  luoghi  ,  e  con  tanto  entusiasmo  , 
che  arrivò  a  chiamarlo  col  nome  di 
lascivo  (»)  : 

Dura    nos    blanda    tenent    lascivi 
stagna   Lucrini  , 
ed  Orazio  : 

JVon  me  Lucrìna  juverint  conchylia. 
Lasciato  il  lago  Lucrino  ,  e  la  via 
del  mare,  c'incamminammo  a  destra 
per  arrivare  al  lago  di  Averno.  E  si- 
tuato circa  mezzo  miglio  di  là  da  que- 
sto lago  dietro  di  un  monte  .  Vi  si 
perviene  per  una  viottola  serpeggian- 
te  spalleggiata   da   piante   vigorose.  Ap- 

(0  Muri:,  lib.iY.  ep.S-j.    Hor.  Epod.2, 
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pena  arrivati  ,  la  dama  ,  ed  il  fore- 
stiere colle  idee  degli  antichi  crede- 
vano di  trovarvi  uno  stagno  paludoso, 
e  tetro  ,  ripieno  di  vapori  micidiali  , 
ed  ingombrato  di  selve  oscure  ,  e  di 
Loschi  ombrosi ,  che  gli  uccelli  si  guar- 
davano ben  di  passare  .  Egli  è  bea 
vero  ,  che  neirantichità  si  ebbero  idee 
molto  esaltate  di  questo  Iago  ,  creden- 
do ,  che  fosse  un'  apertura  di  Averno, 
ed  una  porta  di  Dite  ,  per  la  quale 
la  Sibilla  condusse  Euea  :  che  qui  at- 
torno in  grotte  tenebrose  abitassero  i 
Cimmerj  popoli  barbari  ,  veduti  da 
Ulisse  ,  allorché  navigava  per  questi 
mari  :  che  intorno  le  sue  rive  si  fa- 
cesse r  evocazione  de'  morti  co'  sacri- 
fici a  Plutone  ,  e  comparissero  le  om- 
bre de'  trapassati  :  e  che  finalmente  il 
nero  lago  avesse  il  greco  nome  di 
^ornos  ,  cioè  senza  uccelli,  perchè  a 
cagione  delle  sue  pestifere  esalazioni , 
non  era  possibile  ,  che  vi  potessero 
passare  ,  senza  di  cadere  estinti.  Ecco 
la  definizione  ,  che  ne  fece  Lucrezio  (i); 

Principio  ,     quod  Ài^erna  vocant , 
non  nornen  id  abs  re 

(i)  Lucrgt.  Uh.  TI.  • 
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l'iiposltuni  est  ,    quia  sunt  avlbus 
contraria  cunctis. 

Vìi'glUo  air  aspetto  di  questi  liioglii 
modellò  tutto  il  suo  inimitabile  libro 
sesto,  e  sciolse  il  freno  alla  sua  im- 
maginazione .   Eccone  alcuni  pezzi  : 

Unum  oro    :    quando  hic  Inferni  , 
janua  regis 

Dicitur^  et  tenebrosa  palus  ,  AchC' 
ronte  refuso  , 

Ire  ad  conspectum  cari  genitoris. .  . 

Spelunca  alta  fuit ,    vastoque  im- 
manis  hiatu  , 

Scrupea ,  tuta  luca  nigro ,  nenio^ 
rumque  tenebris  , 

Quam  super  haud    ullae   poterant 
impune  v>olantes 

Tendere    iter  pennis  :    talis  se    se 
halitus  atris 

Faucibus  effundens  supera  ad  con- 
^  vexa  ferebat  , 

^  linde  locum  Graii  dixerunt  nomi- 
ne Àornon. 

Tutti  questi  racconti  meravigliosi  spac- 
ciati da  Omero  ,  da  Vii'gilio  ,  da  Li- 
cofrone ,  da  Aristotile  ,  e  raccolti  da 
Strabene  ,   contribairono  assai  ad  ac- 


crescere  l'orrore  di  questo  lago.  N'era 
così  generale  in  que'  tempi  la  creden- 
za ,  che  Annibale  essendosi  fermato 
colla  sua  armata  in  questi  luoghi  per 
tentar  la  fede  de'  Puteolani  ,  narra 
Tito  Livio,  che  sacrificasse  a  Pluto- 
ne nel  lago  di  Averno  :  cum  cetero 
exercitu  ad  lacurn  A\>ernl  per  specieni 
sacnficandi  ,  re  ipsa  ,  ut  tetitaret  Pu- 
teolanos  ,   descendit  (i)  . 

L'  origine  di  queste  favole  non  al- 
tronde si  deve  ripetere  ,  clie  dalTori- 
giue  del  lago  istèsso .  Dopocliè  qiù  si 
estinse  un  antichissimo  vulcano  ,  co- 
me si  argomenta  dalla  sua  forma  ,  e 
dalle  materie  vomitate  ,  si  emanava 
dal  suo  fondo  un  gas  micidiale  ,  che 
arrecava  la  morte.  Orride  selve  copri- 
vano intorno  i  suoi  colli,  dove  la  su- 
perstizione piantò  tempi  ,  altari  ,  ed 
oracoli  a  Plutone.  Le  acque  di  piog- 
gia avendo  riempito  T  antico  cratere, 
venne  a  formarsi  un  lago  limaccioso, 
a  cui  r  ombra  de'  folti  boschi  dava 
una  tinta  tetra  ,  e  spaventosa  .  Or 
avendo  Agrippa  per  ordine  di  Augu- 
sto fatto  recidere  le  selve  ,  come  si 
ha  da  Strabone  ,   da  Dion  Cassio  ,    e 

(i)  Liv.  ilo.  XXI F  cap.  iz. 
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da  a^tri  scrittori ,    svanì  T  orrore  ,    e 
la   superstizione    Questo  abile  ministro 
pensò   allora  di   approfittarsi   di  questo 
lago  per  aprirvi   un  sicuro  porto  ,  unen- 
dolo   per    un    canale     di    navigazione 
col  lago  Lucrino.    Narra  Svetonio  nel- 
la  vita   di  Augusto  ,  clie   vi   furono  im- 
piegati  20  mila   servi  :  uiglntl  sen^orum 
minibus   mamutiissis   et  ad  reinuni  datis, 
Portutn  Iuliu?n    apud  Bajas  ,     immlsso 
in  Lue  rimi  m  et  Avernum  laciim  mari  ^ 
effecit  .     Fu    questo    il   famoso     porto 
Giulio  ,  che  poi  fu  ricoperto  dalPesplo- 
sione  del  monte   nuovo  .   O^^gi    ne  re- 
,stano  nel  mare  gli  avanzi  de'  pilieri  , 
dopo   tanti  secoli  ,  a    loo  passi  di  lon- 
tananza ,     che     dovevano    formare    un 
molo  neir  entrata   del   porto,   a   somi- 
glianza  del   porto   Puteolano.   Si  vuole, 
che  r  ultimo   pilone    formasse   la  base 
della   torre    del    faro  .     Ne    parlarono 
Virgilio,   ed  Orazio,     coiìie   una   delle 
opere   meravigliose    del   secolo    di  Au- 
gusto.  I   loro  versi  sono    degni  di  es- 
sere riferiti.   Diceva  il  primo  (i)  : 

^n  memorem  portus  ,    Lucrinoque 
addita  claustra  , 

(0   y^f'S-    G^'org.  Ub.  11. 
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Atque  indignatutn  magnis  strido» 

ribus  aequor, 
Julia  qua  ponto  longe  sonai  unda 

refuso  , 
Tyrrhenusque  fretis  immittitur  ac- 
*  stus  Avernis  ? 

E  si  ha  dal  secondo  (i)  : 

Jam  panca  aratro  jugera  regiae 
Moles  relinquent ,    undique  latini 
Extenta  visentur  Lucrino 
Stagna  lacu  .   .   . 

L'  aspetto  attuale  del  lago  di  Aver- 
no  presenta  una  figura  ellìttica  di  cir- 
ca tre  miglia  di  circonferenza.  La  sua 
conca  si  è  trovata  a  looo  palmi  di 
profondità,  ond' ebbe  ragione  Agrip- 
pa di  convertirlo  in  porto  .  Una  pia- 
cevole marea  prodotta  dal  vento  agita 
continuamente  le  sue  acque  limpide  , 
e  chiare,  e  sefìza  alcun  odore  nella 
superficie.  Verdi  ,  e  ridenti  campagne 
seminate  di  bianchi  casinetti  abbelli- 
scono i  suoi  colli,  dove  regna  uaa 
vegetazione  vigorosa  ,  e  veloce  .  In 
questa    ellissi  i  frutti    della    terra  ,    e 

fi)  Horat,  lib.  Il   Od.  i5. 
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degli  alberi  non  aspettano  la  propria 
stagione.  A  buon  conto  presenta  oggi 
un  sito  di  delizie  ,  taiito  ìe  circostan- 
ze sou  cambiate. 

Al  fianco  orientale  dì  questo  lago 
restano  ancora  grandiosi  ruderi  di  un 
tempio  di  opera  laterizia  ,  con  sette 
grandi  niccbie,  e  finestre,  e  colle 
vesticjia  della  volta.  La  sua,  figura  in- 
terna presenta  una  rotonda  ,  che  ba 
di  diametro  i5o  palmi  iscritta  in  una 
figura  ottangolare  .  Si  crede  dal  vol- 
go ,  che  fosse  dedicato  ad  Apollo  ,  e 
taluni,  tra' quali  il  sig. Galanti  ,  l'han- 
no confuso  con  quel  tempio  descritto 
da  Virgilio  ,  dove  penetrò  Enea  ,  noa 
avvertendo  ,  che  si  alzava  a  Cuma  • 
Altri  vi  hanno  riconosciuto  un  tem- 
pio di  Nettuno  ,  o  di  Ecate  ,  o  di 
Mercurio  .  Il  forestiere  ,  che  T  osser- 
•vò  attentamente  ,  fu  di  parere  ,  cbe 
fosse  dedicato  a  Plutone  .  L'  evocazio- 
ne delle  ombre  de'  m#f^i  ,  che  si  fa- 
ceva alla  riva  di  questo  lago,  il  lago 
istesso  consecrato  a  Plutone  ,  come  si 
ha    da     Strabene    (1)  ,    ed  i  sacrificj 

.  (1)  Strah.  Uh.  T.  Hanc  autetn  loco* 
rum  partem  (  lacus  Averni  )  Pluùoni 
dicaiain  opinabantnr  . 
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espiatori  ,  che  qui  s'  immolavano  al 
dio  di  Averno  ,  sono  pruove  convin- 
centi ,  che  favoriscono  la  di  lui  opi- 
nione .  Intorno  del  tempio  vedemmo 
varj  siti  di  bagni  termali  ,  e  sorgive 
di  acque  calde  ,  descritte  nella  Ther* 
mologla  Aragonia  col  nome  di  acqua 
del  cappone.  Per  queste  acque  terma- 
li ,  che  scorrono  intorno  ,  e  per  certi 
canali  ancora  patenti  ,  taluni  hanno 
preso  questo  tempio  per  una  pubblica 
terma  alla  riva  del  lago.  Noi  credem- 
mo ,  che  le  terme  disposte  in  piccole 
camere  dovessero  vedersi  all'  intorno, 
mentre  le  nicchie  ,  i  piedistalli ,  e  la 
■vastità  della  fabbricazione  gli  danno 
r  assoluto  carattere  di  tempio. 

Più  curioso  oggetto  si  vede  al  fian- 
co meridionale  di  questo  lago  .  È  la 
famosa  grotta  ,  che  si  vuole  praticata 
dalla  Sibilla  Cumana  .  Incominciando 
dal  lago  di  Averno  trapassa  nelle  vi- 
scere di  altissimo  monte  ,  ed  ha  la 
sua  uscita  alla  riva  del  lago  Lucrino 
in  un  arco  laterizio  assai  beninteso  . 
Vi  si  penetra  per  una  bassa  apertura, 
perchè  interrata  di  sassi  ,  e  di  arena, 
e  poi  si  va  comodamente  sino  all'  al- 
tra bocca  nella  lunghezza  di  mezzo 
miglio  ,    per  un  cammino  umido  ,    e 
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tenebroso  .  Nella  metà  del  viaggio  « 
dritta  si  trova  uno  strettissimo  cuni- 
colo ,  che  porta  a  varj  bagni  di  acque 
termali  ,  dove  al  lume  delle  fiaccole 
si  ravvisano  pitture  antichissime  sulle 
pareti  di  tufo  ,  e  restì  di  lavori  mu- 
saici .  Si  crede  ,  che  fosse  il  lavacro 
della  Sibilla  .  Noi  fummo  di  parere  , 
ch<ì  questa  grotta  fosse  scavata  per 
aprirsi  un  cammina  da  Cuma  a  Baja, 
senza  passare  le  cime  de' colli  .  Altre 
aperture  di  grotte  si  possono  vedere 
negli  altri  lati  del  lago  verso  Cuma  , 
donde  nacque  la  favola  de'  Cimmerj  . 
Eppure  non  eran  altro ,  che  cammini 
iibbreviati  per  le  comunicazioni  più 
spedite. 

Merita  anche  attenzione  il  famoso 
taglio  del  monte  ,  che  vi  fece  prati- 
care Nerone  .  Avea  questo  principe 
concepito  il  disegno  di  aprire  un  ca- 
nale di  navigazione  dal  lago  di  Aver- 
no  (  che  allora  comunicava  coi  mare  ) 
sino  ad  Ostia  nelU  bouca  del  Tevere. 
Tre  classici  scrittori  parlarono  di  que- 
st'opera così  folle  ,  ed  ardimentosa,  e  né 
derisero  la  dispendiosa  esecuzione:  Ta- 
cito ,   Plinio,   e  Svetonìo  (i)  ,   L diamo 

(i)    Tacit.  Annal.   Uh.  XV   cap.    ^2. 
Pliri.   lib.   XIV  e  cip.   6. 
S^st.  in  Nfiron,    cap,  5i. 
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quest'  111  timo  :  Fossam  ah  duerno  O- 
stiam  usque  ,  uf  navibus  ,  nec  tamen 
mari  iretur ,  longitudinis  per  cerffurn 
sexaglnta  millia,  laùtudlnis  ^  qua  con- 
trarlae  quinqueremes  corri  me  arent .  Un 
progettista  quanto  furbo  altrettanto 
ignorante  gli  diede  a  credere  ,  che 
coìr  impiegarvi  tutti  i  condannati  dell' 
impero  ,  e  colio  scavare-  le  ricchezze 
di  Didone  in  Affrica  racchiuse  in  va- 
ste spelonche  ,  avrehhc  portato  a  fine 
nn^  opera  così  magnifica  ,  e  gloriosa. 
II  taglio  prosegui  sino , all'odierno  la- 
go di  Licola  ,  cui  si  dà  tuttora  il  no- 
me di  Fossa  di  Nerone  ,  e  qui  fu  in- 
terrotto ,  dove  ,  ai  dire  di  Tacito  , 
manent  s^estigia  irritae  spei. 

Dal  lago  di  Averno  a  Baja, 

La  dama  era  assai  impaziente  di 
uscire  da  questi  luoghi  infernali  ,  per- 
chè soffrì  moltissimo  ,  quando  attra- 
versò la  grotta  della  Sibilla  .  Tutta- 
via fu  molto  curiosa  nel  voler  pene- 
trare sino  al  di  lei  lavacro,  che  a  dir 
vero  riempie  di  raccapriccio  ,  doven- 
dosi camminare  per  un  piano  inclina- 
to ad  una  grande  profondità  nelle  vi- 
scere   del    monte   .     Appena  uscimmo 
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all'aria  libera  ,  e  ri  prende  mmo  la  stra- 
da del  lago  Lucrino  alT  aura  fresca 
del  rnare ,  all'  aspetto  del  piacevole  la- 
go ,  ed  air  odore  Lalsamico  delle  ver- 
di piante  ,  che  depose  in  un  subito  i 
tristi  pensieri  ,  e  proseguì  con  molto 
piacere  il  viaggio.  Correndo  adunque 
per  la  riva  del  mare  passammo  sopra 
il  canale  coverto  ,  die  comunica  l'ac- 
qua al  lago  Lucrino  ,  e  poco  dopo  si 
arrivò  al  monte  ,  sopra  del  quale  so- 
no le  famose  stufe  di  Tritoli,  Questa 
via  si  appellava  Erculea  dal  passaggio 
di  Ercole  per  questi  luoghi  co'  suoi 
bovi  rubati  nella  Spagna  ,  dove  for- 
mò delle  dighe  per  separare  il  Iago 
Lucrino  dal  mare  .  Diodoro  Siciliano 
riporta  con  tutta  serietà  questo  viag- 
gio 5  e  si   ha    pure  da  Properzio   (i)  : 

Qua  jacet   et   Trojae  tuhicen  Mi- 

senus  arèna  , 
Et  sonai  Herculeo    structa  labore 

^ia. 

Prima  di  salire  il  monte  per  una  stra- 
della  praticata  nella  falda  ,  ci  trattenem- 
mo alquanto  per  vedere  sulla  riva  del 

(i)  Prcpert.  Uh.  HI,  Eleg.   18. 
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mare  due  gran  cameronl  a  volta  ,  inca- 
vati a  scalpello  nella  rupe  per  la  lun- 
ghezza di  80  palmi  .  Bisogna  entrarvi 
colla  testa  abbassata  .  Nel  primo  ver- 
so mare  si  sente  un  gran  calore  ,  che 
arriva  a  20  gradi  di  Reaumur  .  HelP 
altro  contiguo  furono  disposte  diverse 
vasche  per  prendere  i  bagni  termali , 
col  medesimo  grado  di  calore  .  Noi 
ne  contammo  dieci  ,  ed  avvertimmo  , 
che  ne'  passati  tempi  furono  rifatte  , 
ed  abbellite  ,  co'  lavori  di  stucco  nel- 
le pareti  ,  e  nella  volta  ,  che  rappre- 
sentavano le  figure  delle  persone  in- 
ferme ,  ed  i  luoghi  de' loro  malori. 
Si  narra  ,  che  i  medici  Salernitani 
avessero  guastato  e  questo  ,  e  tutti  gli 
ialtri  bagni  Puteolani  ,  e  Bajani  ,  per- 
chè toglievano  i  guadagni  al  loro  col- 
legio. Nell'uscire  da  queste  terme  ,  se 
si  scava  per  poco  la  sabbia  marina  , 
si  sente  un  calore  bruciante ,  che  scot- 
ta la  mano  .  Ognuno  di  noi  ne  fece 
,  r  esperienza.  Oggi  tutti  questi  rimedj 
naturali  sono  abbandonati  ,  che  una 
volta  resero  Baja  ,  e  Pozzuoli  la  se- 
conda Roma  pel  concorso  di  tanti  suoi 
illustri  cittadini,  ed  imperadori  .  Nei 
tempi  di  Federico  II  imperatore,  e 
re  di  Napoli  tutti  questi    bagni  furon 
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descritti  da  Alcadino  Siciliano  cele- 
bre medico  in  versi  elegiaci  .  Allora 
se  ne  restaurarono  le  fonti.  Altra  de- 
scrizione se  ne  fece  da  Sebastiano  Bar- 
toli  per  ordine  del  viceré  Pietrantonio 
di  Aragona  nel  suo  libro  intitolato 
Therniologia  Aragonia  ,  che  si  stampò 
in  Napoli  nel  1668  ,  dopoché  furono 
rovinati  dall'  eruzione  dei  monte  nuo- 
vo .  Allora  furono  innalzati  tre  pie- 
distalli con  iscrizioni  ,  che  ne  dinota- 
vano i  siti  ,  e  le  virtù  ,  cioè  il  primo 
in  suir  entrata  della  grotta  Puteolana 
da  Napoli  pe'  bagni  di  Fuori-grotta 
al  numero  di  12  ,  T  altro  nel  borgo 
di  Pozzuoli  pe'  bagui  Puteolani  al  nu- 
mero di  20,  e  r  ultimo  al  di  là  da' 
sudatori  di  Tritoli  pe'  bagni  Bajani  al 
numero   di  otto. 

Vedute  le  terme  ,  e  le  arenazioni 
nel  lido  del  mare,  salimmo  dolcemen- 
te la  collina  ,'dove  incontrammo  una 
porta  ,  che  vi  fece  costruire  il  viceré 
de  Toledo  per  rendere  più  fortificato 
il  castello  di  Baja  da  lui  eretto  .  Do- 
po pochi  altri  passi  si  arrivò  a'decan- 
tati  sudatorj  di  Tritoli  .  I  paesani 
r  appellano  col  nome  di  casa  di  Ne- 
rone ,  e  non  hanno  torto  .  Si  ha  da 
Svetonio  ,  che  questo  imperadore  fcct 


eostrulre  delle  piscine  dal  lago  di  A- 
verno  sino  a  Miseno  ,  abbellite  dipor- 
tici superbi,  dove  racchiuse  tutte  le 
acque  termali  ,  che  scaturiscono  in 
questi  luoghi  .  Tutto  dunque  fu  opera 
di  Nerone  ed  i  bagni  ,  ed  i  sudatorj 
colla  bella  casa  ,  che  vi  fece  alzare, 
di  cui  restano  le  vestigia    sulla    colli- 

«a   (0- 

I  sudatorj  ,  o  le  stufe  di  Tritoli  , 
offrono  un  oggetto  assai  curioso  al  fi- 
losofo 5  che  voglia  esaminarle  .  Sulla 
falda  del  monte  si  aprono  delle  luii- 
glie  grotte  incavate  nella  rupe  ,  e  ri- 
vestite di  mura  ,  dove  si  vede  adden- 
sato un  caldo  vapore  ,  che  s'  alza  dal 
fondo.  Sono  divise  in  sei  lunghi  cor- 
ride] con  ripartimenti  sul  principio 
di  varie  camere  in  fila  .  Nelle  prime 
si  osservano  diverse  nicchie  ,  dove  si 
distendevano  i  letti  per  quegrinfermi, 
che  vi  mandava  lo  spedale  della  Nun- 
ziata di  Napoli  sino  al  numero  di  no- 
vecento. In  altre  stanze  separate  era- 


(i)  Si'st.  ihid.  Praeterett  inchnahat 
■piscinani  a  Miseno  ad  Avenmm  Iacinti^ 
contee tizìn  ,  porti'cìbus  conclusarn  ,  quo 
quidqidd  totis  BaiU  calidarum  esset , 
converteretur, 

Part.Il.  H 
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no  allegate  le  donne  ,    ed  in  altre  le 


persone  distinte. 

Dalle  prime  stanze  si  penetra  al 
primo  sudatorio  per  una  grotta  o  gal- 
leria incavata  nel  monte  per  lunghez- 
Ea  1*20  passi,  e  per  altezza  sette  pal- 
mi. Quanto  più  si  avanza  nel  centro, 
o  nel  fine ,  tantopiù  si  sente  l'impres- 
sione del  caldo  vapore  .  Se  si  arriva 
al  fondo  tra  le  angosce  ,  e  la  soffoca- 
zione colia  testa  abbassata  si  trova 
una  gran  vasca  di  accpia  così  esaltata 
dal  calore  ,  cbe  passa  il  grado  80  di 
Reaumur .  Le  guide  sogliono  qui  fare 
r  esperienza  di  cuocere  le  uova  ,  e  qua- 
lunque altro  commestibile  in  un  mi- 
nuto . 

Penetrando  per  un'  altra  grotta  a 
sinistra  tra'  nembi  di  vapori  si  trova 
un  cancello  di  legno  ,  che  impedisce 
di  andare  più  aNanti,  per  non  espor- 
re un  incauto  viaggiatore  al  pericolo 
di  morire.  Se  si  passa  più  oltre  tra 
diverse  altre  grotte  laterali  ,  e  mean- 
driche ,  si  giunge  per  la  dritta  ad  una 
pjetra  bianca,  che  si  dice  il  cavallo, 
E  questo  un  secondo  avvertimento  di 
non  oltrepassare  il  segno  per  non  in- 
contrare la  morte.  Qui  raddensato 
umido   vapore  è  così  caldo  ,  e  cocen- 
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te  ,  elle  toglie  il  respiro ,  e  fa  cacl(  re 
in  deliquio  .  Dallo  stesso  cancello  a 
man  sinistra  oltrepassandosi  circa  20 
passi  s' incontra  un  pozzo  senz'acqua, 
donde  emana  un  vapore  caldissimo  , 
e  bruciante  .  Qui  sono  cadute  delle 
varie  persone  ,  che  hanno  voluto  az- 
zardare di  penetrarvi  senza  l'assisten- 
za delle  guide  ,  e  non  sono  mai  piìi 
riuscite  .  Altre  grotte  si  diramano  ver- 
so Bnja  per  70  ,  e  più  passi ,  ed  altre 
corrispondono   col   amare  . 

Per  osservar  queste  stufe  fa  bisogno 
di  servirsi  di  fiaccole  accese  ,  e  di  con- 
tentarsi di  arrivare  sino  al  cancello  , 
o  al  più  sino  alla  pietra  del  cavallo , 
perchè  passando  più  oltre  tra  lo  sba- 
lordimento del  vapore  ,  e  la  soffocazio- 
ne del  petto  si  andrebbe  ad  imbattere 
neir  acqua  bollente  ,  o  a  precipitare 
nel  pozzo  .  Noi  non  arrivammo  ,  che 
a'  detti  termini  ,  e  con  molta  pena  . 
Indi  riusciti  ,  e  fermati  nelle  prime 
stanze  raccogliemmo  in  un  vase  di  ve- 
tro molto  vapore  ,  che  si  sciolse  subi- 
to in  acqua  simile  a  quella  ,  che  si 
raccoglie  nella  Solfatara  ,  perchè  pro- 
veniente dalla  stessa  cagione  ,  ed  im- 
bevuta de'  medesimi  componenti  . 
Plinio  facendo  racconto  di  tutte  le 
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acque    termali  ,    die  scaturiscono    nel 
seno   Putcolano  ,   e  Bajaiio  ,    colle  lo- 
ro  virtù  ,    accennò  purauche    il  caldo 
vapore  ,  che  s'  alza  in  certi  luoghi ,  da 
cui  r  umanità  ritraeva    non  poche  ri- 
sorse   ne'  suoi    mali   :     vapore     quoque 
ipso  allquae  prosunt .  Egli  ebbe  special- 
mente in  pensiero  queste  stufe  di  Tri- 
toli  da   noi   descritte  ,   quando  aggiun- 
se ,   che  la  forza   del   loro   calore  arri- 
vava  a   tal  grado  ,   che  con  esso   si   po- 
tevano riscaldare  i  bagni  ,   far  bollire 
l'acqua   fredda,   e  cuocere  finanche  le 
vivande  :     Tantaque    ei$~  est    vis  ,    ut 
hallneas  calefaciant  ^  ac  frigida m  etiam 
in  soliis  fervere  cogant  .    Obsonia  quo- 
uè  percoquunt.   Avevano   allora  il  no- 
me  di    stufe  Posidiane    da  Posidio  li- 
Uberto  deir  imp.   Claudio  .   x\ggiunse  lo 
stesso  scrittore  ,     che   dentro    il    vicin 
mare    si     vedevano    le    stesse    vapora- 
zioni  in  una   villa   di   Licinio    Crasso, 
e   conchiuse    :     mediosque    inter  fluctus 
existit  aliquid  valetudini  salutare  (1). 
Riusciti  da'  sudatori    di  Tritoli   pro- 
seguimmo   il  nostro    viaggio    per  una 
lunga  grotta  incavata  nella  rupe,  so- 
pra di   cui   era   situata    la  casa  di  J\e- 

(1)  Flin,  Uh,  XKXL  cap.  2. 
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rone  .  Dal  lato  destro  vedemmo  al- 
tre grotte  ,  che  conducevano  alle  stu- 
fe ,  ed  a  sinistra  varie  aperture  ,  die 
corrispondono  al  mare  sottoposto  .  La 
via  è  cosi  stretta  ,  che  bisogna  andare 
r  uno  dopo  r  altro  .  Finalmente  ri- 
tornati air  aria  aperta  proseguimmo 
sempre  per  una  strada  tagliata  nel- 
la rupe  .  Poco  al  di  là  s' incontra  il 
piedistallo  ,  che  vi  fé  situare  il  viceré 
ai  Aragona  ,  oggi  quasi  cadente  ,  e  sen- 
za iscrizione.  Da  questo  punto  s'inco- 
mincia a  scendere  per  arrivare  a  Ba- 
ja  ,  per  la  stessa  via  tagliata  nella  ru- 
pe ,  e  con  orrendo  precipizio  verso  il 
mare  .  Se  si  guarda  in  giù  non  si  ve- 
de altro  nella  sottoposta  riva  ,  e  den- 
tro le  acque,  che  stupende  fabbricazio- 
ni laterizie  o  di  case  ,  o  di  bagni  ,  o 
di  terme.  Quando  le  acque  sono  tran- 
quille vi  si  ravvisa  puranche  il  pavi- 
mento di  una  strada  con  molte  reii- 
qui^^  di  antichi  monumenli  .  Il  lusso 
di  Nerone  avea  resi  celebri  tutti  que- 
sti luoghi  .  Nella  stessa  via  ,  e  sopra 
la  collina  a  destra  tutto  è  sparso  di 
ruderi  antichi  ,  di  mura  laterizie  ,  di 
cunicoli  ,  e  specialmente  del  celebro 
acquidotto  ,  che  portava  V  acqua  a  Ba- 
ja  .    Non  contento ,    diceva  la  dama , 


374 

il  lusso  eie'  Romani  Jl  dominare  sopra 
la  terra ,  ha  qui  voluto  dar  leggi  alle 
acque  ,  ed  allontanarle  da'  loro  con- 
fini . 

Sorpresi  da  tanti  oggetti,  clie  s'in- 
contravano in  ogni  passo  ,  scendem- 
mo dolcemente  la  collina  ,  e  meltem- 
mo  il  piede  alla  marina  di  Baja  .  Che 
aria  tiepida  ,  e  soave,  che  qui  si  re- 
spira alla  riva  del  golfo  lunato,  e 
del  porto  Bajano  ,  ed  alT  aspetto  di' 
verdeggianti  colli ,  che  circondano  tut- 
to questo  giocondissimo  cratere!  I  Ro- 
mani non  trovarono  in  tutta  la  terra 
un  lucgo  pili  ameno  ,  e  più  delizioso 
di  questo  :  opportuno  a'  piaceri  della 
vita  ,  adatto  al  sollievo  dello  spirito  ,  ed 
utile  a'  varj  malori  del  corpo  ,  e  perciò 
vi  piantarono  e  ville ,  e  case  ,  e  ter- 
me ,  ed  infinite  delizie  .  Diceva  Ora- 
zio grande  amatore  de' piaceri  (i)  : 

Nullus    in  orbe  locus  Baiis  prae* 
lucei  amoenis  . 

Ma  che  avvenne  ?  che  queste  cagioni 
naturali  unite  al  lusso  ,  che  vi  porta- 
rono i  Romani  ,    cambiarono  Baja  in 

(ij  Horat.  Uh.  i.  Epist.  i. 


uu  luogo  di  licenza  ,  e  di  lìLcrtinag- 
gio  pubblico  ,  onde  Seneca  in  una  let- 
tera a  Lucilio  ebbe  a  chiamarla  di^er- 
soriufìi  vitiorum  ,  ubi  vides  ebrios  per 
Ut  torà  errante  s  ,  et  commessutiones  ,  et 
sjmphoniarum  cantihus  perstrepentes  la^ 
cus  ^  e  Properzio  diceva  alla  sua  Cintia: 

Tu    modo  quamprimum    corrvptas 

de  sere   Bajas  , 
Multis    ista  dabunt    Ut  torà    dissi-' 

dium, 
Littora  ,    quae  fuerant   castis  ini» 

mica  puelUs. 
Ah\  pereant  Bajae  criinen  amoris 

aquae. 

Cicerone ,  quantunque  avesse  del- 
l' attaccamento  per  questi  luoghi  a  ca- 
gion  delle  ville  sontuose  ,  che  aveva 
in  Cuma  ,  ed  in  Pozzuoli ,  pure  nelF  ora- 
zione a  favor  di  Celio  descrisse  Baja , 
come  un  luogo  infame ,  ubi  Ubidines  , 
amores  ,  adulteria  ,  convii'ia ,  commessa^ 
tiones  ,  cani  US  ,  et  symphoniae  audiri 
solent  . 

Il  primo  oggetto ,  che  a  noi  si  pre- 
sentò poco  distante  dalia  riva  del  mare 
in  una  campagna  a  destra ,  fu  Tavanzo 
di  un  antico  magnifico  tempio ,  che  si 
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dice  dedicato  a  Diana.  La  sna  fabbri- 
cazione è  molto  benintesa  parte  late- 
rizia ,  e  parte  reticolata  con  porzione 
deir  alta  volta  a  cupola  ,  cbe  ancor 
regge  all'  urto  del  tempo  .  Le  pareti 
sono  sparse  di  quattro  gran  nicchie, 
e  di  sette  larghe  finestre  .  La  sua  for- 
ma rotonda  ha  di  diametro  112  pal- 
mi .  Esso  conserva  ancora  la  sua  mae- 
stà in  mezzo  alle  proprie  ruine  .  Ta- 
luni hanno  opinato  ,  che  fosse  una  pi- 
S(ìina  termale ,  e  propriamente  quella 
di  Pisene  :  ma  la  sua  costruzione  ar- 
chitettonica è  di  tempio  ,  e  non  di  pi- 
scina .  Infatti  a  che  sarebbero  servite 
quelle  nicchie,  e  que' piedistalli  dispa- 
sti intorno  ?  Forse  le  terme  erano  or- 
dinate nel  suo  giro  per  certi  cunico- 
li ,  che  vi  restano  tuttora  .  Decide  la 
controversia  uno  spezzone  di  fregio 
trovato  tra  le  sue  ruine ,  e  riportato  dal 
Carlftti  ,  in  cui  leggevasi  :  dian.  lvci- 

TER.   s oltre  alcuni   bassi  rilievi 

in  marmo  ,  in  cui  venivano  figurate  le 
cacce,  ed  i  cani  ,  di  cui  ha  parlato  il 
Capaccio  nel  suo  Forestiere. 

A  cento  passi  da  questo  tempio  pe- 
netrando per  un  cancello  dileguo  al- 
la campagna  ,  trovammo  un  altro  tem- 
pio assai    più  vago  ,    e  quasi  intatto  , 


cui  SI  dà  nome  di  truglio  .  Ha  la  for- 
ma di  una  bella  rotonda  con  apertu- 
ra nel  centro  della  gran  volta  superio- 
re ,  ossia  della  cupola  ,  e  con  quattro 
finestre  intorno  .  Ha  circa  i46.  piedi 
di  diametro  .  Le  guide  ,  che  .accom- 
pagnano i  forestieri  a  questo  magnifi- 
co edificio  ,  non  mancano  di  far  ri- 
marcare ,  che  se  uno  parla  secretamen- 
te  da  un  lato  è  inteso  dall'altro,  che 
si  pone  nella  parte  opposta  .  Questo 
fenomeno  si  osserva  in  tutti  gli  edifl- 
cj  ,  che  hanno  le  volte  ellittiche.  La 
dama  però  trovò  falso ,  che  coloro  si- 
tuati nel  mezzo  nulla  intendano  di 
quanto  si  è  detto  .  Rlla  ne  fece  repli- 
cate esperienze  . 

L'  entrata  di  questo  edificio  per 
portici ,  ed  archi  oggi  è  sepolta  sotto 
gran  cumolo  di  terra  con  buona  par- 
te deir  edificio  istesso ,  e  perciò  vi  è 
stato  rotto  un  muro  per  potervi  pene- 
trare. In  tutto  il  suo  dintorno  non  al- 
tro si  osserva  ,  che  camere,  fornici, 
ed  archi  sepolti  con  segni  apparenti 
de'  condotti  laterizj  delle  acque  ter- 
mali .  Per  questa  ragione  varj  nostri 
scrittori  vi  riconobbero*  un'  altra  ter- 
ma  Bajana  .  La  volgar  fama  però  ha 
sempre  contestato ,  che  fosse  un  tem- 
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pio  sacro  a  Mercurio  ,  e  questa  idea  si 
potrebbe  sostenere  per  le  molte  nicchie 
nell'interno,  e  per  le  camere  latera- 
li,  che  ne  Tormavano  i  sacri  penetrali . 
I  condotti  laterizi  ,  che  si  vedono  di- 
sposti intorno  alP  edificio ,  e  le  came- 
rette ,  e  le  fornici  architettate  in  ogni 
lato  ,  ci  diedero  motivi  di  credere  ,  che 
3e  terme  si  dovevano  vedere  dietro  la 
circonferenza  del  tempio  .  La  stessa 
parola  trullo  di  origin  greca  non  si- 
gnifica altro,  che  una  rotonda  cappella 
con  cupola  .  Si  legge  nella  storia  mi' 
scelta  :  trigesimo  secundo  Justiniani 
anno  aedificatus  est  Trullus  magnus 
Ecclesiae  Constant  ino  polis  .  Il  sinodo 
qui  tenuto  si  disse   TruUano  . 

Riprendendo  la  via  sulla  riva  del 
mare  ad  altri  pochi  passi  giungemmo 
al  terzo  grandioso  edificio,  che  si  cre- 
de un  tempio  dedicato  a  Venere  Ge- 
nitrice. La  sua  benintesa  fabbricazione 
in  piccoli  mattoni  ,  e  la  disposizione  , 
l'euritmìa,  e  la  distribuzione  delle  par- 
ti architettQwiche  dimostrano  la  perfe- 
zione ,  in  cui  r  arte  era  giunta.  Nella 
facciata  esterna  tra  varie  riquadrature 
fu  disposto  queir  altro  genere  di  co- 
struzione ,  che  si  disse  reticolata  .  La 
sua  forma  presenta  una  rotonda  iscritta 
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ia  una  figura  ottangolare  ,    clifì  ha  di 

diametro  interno  loo  palmi.  È  orna- 
ta di  otto  larghe  finestre  suir  alto  ,  e 
neir  ordine  inferiore  di  quattro  nic- 
chie .  Esiste  ancora  una  parte  ndella 
sua  Yolta.  Vi  si  entra  per  varj  archi, 
che  consei'vano  tuttavia  gli  avanzi  dei 
loro  pilastri  d'  ordrtie  gionico ,  e  delle 
nicchie  esteriori .  Nella  parte  opposta 
isi  osserva  un  resto  di  gradinata  ,  da 
cui  si  argomenta  ,  che  avesse  un  pia- 
no superiore  .  Tutte  queste  parti  ar- 
chitettoniche mal  si  combinano  col 
parere  di  varj  nostri  scrittori  ,  che 
riconobbero  in  quest'edificio  un'altra 
terma  Bajana  .  Il  forestiere  rimarcò 
purancbe  ,  che  quest'  edificio  essendo 
stato  scoverto  sìqo  al  suo  piano  infe- 
riore ,  non  ha  presentato  alcun  segno 
di  serbatoi  ,  o  di  vasche  ,  dove  T  a<;- 
qua  termale  si  doveva  raccogliere  ,  se 
fosse  stato  un  bagno  ,  come  si  presu- 
me .  Air  incontro  tanto  Stazio  ,  che 
Marziale  fecero  parola  di  Venere,  che  . 
si  adorava  a  Baja  ,  il  primo  appel- 
landola Lucrina  Venus  (i)  : 

Et  placidus  Limon  ,    numenque   Eii" 
plaea  carinis  , 

(i)  Staù.  Sih\  Uh.  Ili  Carm.  i  v»  i5o. 
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Et  Luci  ina  Fenus  .  . . 
Ed  il   secondo   (i)  : 

Littus  beatae  Feneris  aureum  Bajas. 

Dopo  di  queste  osservazioni  intorno 
al  tempio  di  Venere  Genitrice  ci  acco- 
stammo alla  falda  della  contigua  collina, 
dove  s'  incontrano*  infiniti  avanzi  di 
camerette,  di  fornici,  di  corridoj ,  di 
fontane  ,  e  di  bagni .  Oggi  è  tutto  in 
mina  .  La  loro  costruzione  è  la  più 
Lenintesa  ,  che  possa  vedersi  ^  Nelle 
volte  di  alcune  camere,  ed  andirivieni 
vedemmo  lavori  dilicati  di  stucco,  cLs 
rappresentano  figure  oscene  .  Furono 
ancora  osservate  dal  sig.  di  Winkeì- 
mann  ,  che  le  trovò  ben  eseguite  (2)  . 
È  molto  credibile,  che  fosseio  iniami 
ricettacoli  di  quelle  sfrenate  donne  ap- 
pellate Jmhubafae  appunto  dalla  loro 
permanenza  a  Baja  (3)  .  Secondo  la 
definizione    di    Tacito    (4)    appartene- 

(1)  Martial.   Uh.  XI    Epigr.  81. 

(2)  WiiikeL  Arti  del  disegno  Uh.  VII 
cap.  I. 

(5)  Seoondo  Adriano  Turnebo  Advers . 
Uh.  XI  Cap.  23  furon  delle  Amhubujae 
da  ambii  ;  cioè  cìrcum  ,  e  Bajas  ,  com« 
si  disse  AmbarvaUa,  cioè    circum  arva, 

(4)   TaciL  A /inai.  lib.  ^V  cap.  07. 


vano  alia  classe  delie  canta  Ilici  ,  e 
delle  daiisatrici,  che  vivevano  di  pro- 
stituzione .  Come  queste  Anibubaje  si 
presentavano  a  Nerone  tra  le  taverne 
diversorie  disposte  nel  lido  ,  allorché 
il  delizioso  imperadore  passeggiava  in 
barca  nel  seno  Bajano,  si  può  leggere 
presso  Svetonio  (i),  che  ne  fa  una 
lunga  descrizione  ,  quantunque  il  di 
lui  testo  sia  molto  depravato  da' eo- 
pisti. 

Usciti  da  questi  luhrici  sentieri  in- 
cominciammo pian  piano  a  Salire  la 
collina  tra  mille  avanzi  di  antichità 
in  ogni  passo  ,  e  dopo  un  breve  cam- 
mino arrivammo  al  castello  di  Baja. 

Da  Baja  per  la  Piscina  mirabile 
al  Porto  di  Miseno. 

È  molto  dubbioso  ,  se  Baja  fosse 
stata  una  città  ,  o  un  villaggio  ,  op- 
pure una  radunanza  di  ville  ,  che  vi 
costruirono  i  Romani.  Gli  antichi  cre- 
dettero,'che  Bajo  compagno  di  Ulisse 
avesse  dato  il  nome  a  tutto  questo  li- 
do. Strabone  per  una  greca  vanità  ri- 
portò questa  etimologia.   Si   credè  dal 

(i)  Svet.  in  NeroTi.  cap.  27. 
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Carletti ,  che  i  Romani  l' avessero  così 
appellata  a  cagione  del  suo  seno  di 
mare  ,  che  i»coraincìando  tra  questo 
promontorio  ,  e  quello  di  Pozzuoli 
s^  interna  nelle  terre  a  settentrione  , 
e  forma  un  piccolo  cratere  ,  che  ha 
di  diametro  circa  due  miglia  ,  secondo 
la  carta  dì  D.  Marcello  ScoUi  .  Ma 
doveva  provare  il  Carletti  ,  che  Bajae 
presso  i  Romani  avesse  significato  un. 
seno  di  mare  ,  come  significa  adesso 
col  linguaggio  de^ moderni  geografi,  e 
non  già  un  villaggio  ,  o  un  luogo  di 
delizie. 

Che  il  sito  di  Baja  non  formasse 
a'  tempi  romani  un  corpo  ~di  città  , 
ma  piuttosto  una  dipendenza  .del  go- 
verno colonico  di  Cuma  ,  sì  deduce 
assai  chiaro  daHa  seguente  iscrizione  , 
che  fu  scoverta  nel  lySS  nelle  sue  vi- 
cinanze .  Quantunque  era  scolpita  in. 
un  sol  marmo  ,  tuttavìa  conteneva  due 
parti  ,  cioè  un  decreto  dei  decurioni 
Cumani  per  V  elezione  del  sacerdote 
di  Gihele  a  Baja  ,  ed  il  rescritto  di 
approvazione  del  collegio  de'  quìnde" 
cernvlri  di  Roma  .  Nella  prima  adun- 
que si  legge  ,  che  nel  consolato  di  M, 
Macrio  Basso  ^  e  di  Ragonio  Quinziano 
nel  di  primo  giugno  in  Cuma  i  pretori 
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M.  Mallonio  Undano  ,  e  Q.  .Claudio 
Acillano  costrinsero  i  decurioni  a  ra^ 
dunarsi  nel  tempio  del  divo  Fespasii/.-^ 
no  >  e  dopo  di  essersi  tra  questi  tirati 
a  sorte  Celio  Pannico  ,  Curzio  Votivo , 
e  Considio  Feliciano  per  esser  presenti 
alla  riduzione  del  decreto  in  iscritto  , 
i  pretori  proposero  di  doversi  eleggere 
il  sacerdote  della  Madre  Dea  a  Baja 
in  luogo  del  morto  sacerdote  RestitutOy 
e  piacque  a  tutti  di  crearsi  in  sacer^ 
dote  Licinio  Secondo.  Si  ha  nella  se- 
conda una  lettera  del  sacro  collegio 
cosi  concepita:  A'  pretori  ^  ed  a''  ma- 
gistrati Cumani  i  Quindecemviri  delle 
cose  sacre  salute — Avendo  inteso  dalla 
vostra  lettera  di  aver  voi  creato  in  sa- 
cerdote  della  Madre  degli  dei  Licinio 
Secondo  in  luogo  del  defunto  Claudio 
Hestituto  ,  noi  gli  permettiamo  ,  secon- 
do il  vostro  volere  ,  di  poter  portare  il 
sacro  coltello  de'  sacrificj  ,  e  la  corO'^ 
na  y  soltanto  dentro  i  confini  della  vo- 
stra  colonia.  Desideriamo ,  che  stiate 
bene .  Io  Ponzio  Cavio  Massimo  ho 
sottoscritto  invece  dsl  maestro  ,  addì 
17  agosto  ,  essendo  consoli  M.  Umbria 
Primo ,  e  T.  Flavio  Celiano  .  Io  le 
riporterò  ,  secondo  la  loro  vera  orto- 
grafìa : 
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M.    MACRIO    BAJSO    L.    RAGONIG 

QViNCTiÀNo   c.   s.   k.   ivr^Is 
evMis  In   templo  divi   vesfA. 

SlANI     IN     OUDINE    DECVRIONVM 

QVEM    M.     MALLOiMVS     VJSDANVS 

ET    Q.    CLAVRIYS    ACILLANVS    PRAET. 

COEGERAKT    SCRIBVNftO    SORTE 

DVCTI     ADFVERVNT    CAELIVS    PAN 

NtCHVS    CVRTIVS    VOTIV03     CON 

SIDIVS    FELICIANVS    REFERENTIBVS 

PR.     DE    SACERDOTE    FACIENDO     MA 

TRIS    DEAE    BMANAE    IN     LOCVM 

RESTITVTI    SACERDOTIS    DEFVN 

CTI     PLÀCVIT     VNIVERSIS    LICINI 

fM    SECVNDVM    SACERDOTE^    FIERI 


XV  SAC.  FAG.  PR. 

ET    MAGISTRATIBVS    CVMAN. 

SAL. 

CVM  EX  EPISTVLA  VESTRA, 
COGNOVERIMVS    CREASSE    VOS 

SACERDOTEM  MATRIS  DEVM 
LICINIVM    SEGVNDVM    IN    LO 

CVM  clavdI  restitvti  de 

FVNC.    evi    SECVNDVM    VOLVN 

TATEM    VESTRA    (  slc  )    PER  MI 

«4MVS    El    OCCAVO    ET    CORONA. 
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»VM    TÀXÀT    15TRA    flSÉ^ 

COLONIAE    VESTRAE    VTI 

OPTAMVS    \03    BENE    VALERE 

PONTIVS    CAVIVS    MAXIMYS 

PROMAGISTRO    SVBSCRIPSI 

XVI    Ìlal.    SEPTEMBRES 

M.    VMBRIO    PRIMO 

T.     FL.     COELIANO    COS.    (a) 

(n)  Queste  iscrizioni  furono  pubblicate 
la  prima  volta  nel  Giornale  di  Napoli 
dair  egregio  letterato  Gio.  Antonio  Gas- 
sitto  ,  con  critica  ,  ed  erudizione  .  Altra 
interpet razione  ne  fece  il  signor  Tornas- 
sini  in  una  piccola  dissertazione  stam- 
pata nel  1786.  Io  adunque  non  aggiungerò 
altro  y  se  non  che  quello  ,  eli'  è  stato  tra- 
lasciato .  La  prima  parte  segna  la  data 
dell'  anno  28)  dell'  era  cristiana  sotto  il 
regno  di  Diocleziano  ,  essendo  consoli 
M.  Alacrio  Basso  (  e  non  già  Annio  , 
come  registrò  il  Petavio  )  e  L.  Ragonio 
Quinziano  (  e  non  già  Traconio  ,  come 
lesse  il  Tomassini).  Da  questa  iscrizione 
si  argomenta  ,  che  Baja  faceva  allora  par- 
te della  colonia  Cumana.  Quanto  sarebbe 
stata  preziosa  questa  iscrizione  a'  tempi 
di  Marcello  Scotti ,  che  scrisse  una  lun- 
ga ,  e  dotta  dissertazione  nel  1770  per 
provare  in  giudizio  ,  che  Baja  ,  e  Mise- 
no  ,  invece  di  dipendere  ,  o  di  far  part« 
del  territorio  Puteolano  ,  appartenevano 
alla  pertica  colonica  ,    ed  al  governo  di 


Questo  sito  beato  di  Baja  era  sparso 
di  ville  le  più  amene  ,    e  le  più  son- 

Cuina!  Il  sìg.  Cassifto  lesse  praef.  invece 
di  PRAFT. ,  che  tali  esser  dorevano  quel 
IVlallonio  ,  e  qupl  Claudio,  giacché  se 
i  resero  siali  Prefetti  ,  non  combinerebbe 
lo  stato  colonico  ,  in  cui  allora  Cuma 
esisteva.  Si  nota  nella  seconda  parte  ^  che 
il  collegio  de'  quindeceinviri  permise  al 
Sacerdote  Licinio  di  portar  T  occavo  ^  e 
la  corona  ,  purché  non  uscisse  da'  con- 
fini del  Li  colonia.  Era  F  occavo  il  culter 
^acrorum  ,  die  in  segno  del  loro  ufficia 
solevano  i  Sacerdoti  tener  sospeso  nella 
cintura  dentro  una  vagina.  Questa  parola 
antica  latina  derivava  da  occo  ,  da  cui, 
secondo  Varrone  de  R  Kusù,  Uh.  I  cap. 
5i  ,  nacque  occido  ,  e  caedo  ,  cioè  ta-- 
gliare  .  Può  derivarsi  parimente  da  oc- 
care  ,  cioè  rompere ,  o  sminuzzare ,  onde 
si  adattò  all'  erpice  ,  che  sminuzza  la  ter- 
ra .  Columella  ne  ha  parlato  in  più  luo- 
ghi ,  e  lo  stesso  Varrone  ih.  yijieas  nO' 
vellas  aut  arare  ,  et  occare  ,  idest  com- 
minuere  ,  e  Plauto  in  Capt.  Act.  III. 
Se.  J^.  più  chiaramente:  Occdhb  prius .^ 
^uam  s tir riunt  rustici.  Si  è  creduto,  che 
occabo  si  potesse  derivar  dal  greco  ,  in 
cui  dinotava  Je  s maniglie  ,  o  la  cuffia 
delFarcigallo  primo  sacerdote  di  Cibeìe  : 
ma  vi  voleva  forse  un  permesso  per  ve- 
stir l'abito  della  propria  dignità?  In  quanto 
alle  corone,  che  usavano  i  Sacerdoti  ne* 
sacrifici ,  come  di  edera  nelle  feste  di  Bac- 
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tuose  ,    che    vi    fondarono  i  Romani , 

per  profittare  delle  sue  acque  termali 
credute  giovevoli  a  lutti  i  morbi.  Era- 
no situate  così  vicine  T  una  dopo  deli* 
altra  ,  che  Orazio  V  appellò  col  nome 
di  i^icus  ,  allorché  scrivendo  a  Valla 
gli  die  conto,  che  Antonio^ Musa  cele- 
bre medico  di  Augusto  gli  aveva  proi- 
bito le  acque  del  vico  di  Baia  :  Natìt 
mihi  Bajas  Musa  supervacuas  Aritonius 
(  esse  dicit  )  .  .  .  sulphura  contenini  , 
vicus  gernit  [i).  Flavio  Giuseppe  nelle 
sue  Antichità  Giudaiche  narrando  T ar- 
rivo a  Baja  di  Erode  ,  e  della  sua  mo- 
glie Erodiade  per  ottener  la  corona 
reale  da'  Romani ,  attestò  ,  che  vi  tro- 
vassero Cajo  Caligola  a  villeggiare  . 
!Ne  fece  poi  la  seguente  descrizrone  (2): 

€0  ,  di  p'ioppo  in  quelle  di  Ercole  ,  dì 
spighe  in  quelle  di  Cerere  ,  ed  altre  , 
vedi  l'Opera  di  Martino  Sclimeizel  De 
CoroTiis  ,  dove  riunisce  a  proposito  molti 
passi  di  antichi  autori.  La  data  della  ri- 
sposta è  incognita  ,  percliè  i  nomi  dei 
due  consfili  Ombrio  ,  e  Celiano  non  si 
leggono  ne' fasti  consolari.  Opina  bene  il 
sig.  Cassitto  ,  che  fossero  stati  consoli 
ziiffecti  ^  o  sostituiti  in  luogo  de'primi. 

(1)  Horat.  Uh.  I.  Epist.  i5. 

(2)  F.  Joseph.  Ami<ì,  Jtid.  lib.  XVllt 
cap.  9. 
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Bajae  oppidulum  est  Campania  e  quiri" 
(jue  f ernie  stadiis  a  Puteolls  dissi tum  , 
(  in  vece  di  sedici  )  ubi  palatia  sunt 
spleniissima ,  dwn  Imperatorum  quisque 
superlorem  vincere  contendit  magnifi^ 
cernia  ,  irwitantihus  eo  lavacris  calidis 
sponte  e  te^n  scaturientibus. 

TdJuni  affidati  ad  un  pass^o  di  Cice- 
rone Kanuo  creduto  ,  che  V  aria  di 
Baja  fosse  nociva  in  certi  tempi  dell* 
anno  ,  non  ostante  le  testimonianze 
ài  tutti  gli  antichi  per  la  salubrità 
del  suo  clima  .  Scrivendo  il  nostro 
oratore  a  Dolahella  (i),  che  si  trat- 
teneva a  Baja,  gli  dice:  Gratular  Buiis 
nostris  ,  siquidem  ,  ut  scribis  ,  repente 
salubres  factue  sunt\  ma  in  queste  pa- 
role di  tutt'altro  parla  Cicerone,  fu  or- 
che di  salubrità  di  aria.  Udiamo  quel- 
lo ,  che  aggiunge:  nisi forte  te  umani ^ 
et  tibi  assentantur  ,  et  tandem  ,  dum 
tu  ades  ,   sunt  oblitae   sui. 

In  Baja  morì  M.  Marcello  figlio  di 
C.  Marcello  ,  e  di  Ottavia  sorella  di 
Augusto  .  Properzio  lo  compianse  in 
una  elegante  elegia  .  Si  attribuì  la  suà 
morte  all'  uso  de'  bagni  a  lui  ordi- 
nato   da    Musa  ,    ma    si   credè  piutto- 

(i)   eie.  FamìL  lib,  7X  epist.    12. 


sto  ,  xhe  fosse  opera  delP  ambizione 
di  Livia  ,  che  voleva  estinguere  in 
lui  il  successore  dell'impero  per  amo- 
re del  suo  figlio  Tiberio  .  Fu  que- 
sti quel  Marcello  ,  pel  quale  Virgilio 
compose  que'  nobili  versi  :  Tu  Marcel- 
lus  eris  ,  che  furono  tanto  graditi  da 
Ottavia,  e  da  Augusto.  Qui  parimente 
iTiori  r  inip.  Adriano.  Sparzìano  ci  at- 
testa ,  Che  fu  sepolto  presso  la  villa 
di  Cicerone  ,  dove  gli  si  alzò  un  no- 
bile sepolcro  ,  ed  un  tempio. 

Noi  passando  per  questi  siti  non 
vedemmo  altro  ,  che  a  sinistra  V  en- 
trala del  castello  di  Baja  fondato  dal 
■viceré  Pietro  di  Toledo  per  sicurezza 
del  suo  porto  ,  ed  a  destra  infiniti 
ruderi  di  antiche  abitazioni.  Di  tratto 
in  tratto  s'incontrò  un  avanzo  dell'ac- 
quidotto  ,  che  trasportava  T  acqua  alla 
famosa  piscina   di  Baja. 

Ma  dove  son  oggi  ,  domandò  il 
forestiere,  tante  ville  romaae  a  Baja, 
di  cui  fecero  parola  gli  antichi  ?  Al- 
meno se  ùe  presentassero  gli  avanzi 
per  poter  ammirare  fin  dove  fosse  ar- 
rivato il  loro  lusso  ,  e  la  loro  magni- 
ficnza.  Di  queste  ville  ,  io  allora  ri- 
sposi ,  non  solamente  sono  scomparsi 
tutti  i  segni  ,    che    potrebbero   dimo- 
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strarip  ,  ma  la  mrmona  istessa  de' siti, 
dove  furono  erette.  Solamente  da  certi 
ind.zj  possiarn  oggi  sappoiL'e  la  situa- 
zione di  talune^,  ma  senza  giurarvi  . 
Cre.'lono  V  nostri  scrittori ,  che  la  villa 
di  G«  sare  dittatore  fosse  fondata  ne  11' 
ultimo  angolo  di  Baja  ,  o  «li  Baoli 
Terso  il  mare.  Si  legge  in  Cornelio 
T^jcito  ,  (1)  cbs  fosse  eretta  sopra  uq 
colle  poco  lungi  da  Baja  presso  la  via, 
che  condiiceva  a  Miseno  :  v'iam  Miscni 
propter  ,  et  villa. n  Caesarls  dictatoris. 
In  t^uesto  sito  si  trovò  una  statua  cla- 
midata coir  epigrafe  :  genio  c.  ivl. 
CAEs.  Oggi  se  ne  scuopre  qualche  ve- 
stigio. 

Qui  presso  doveva  vedersi  \a  vilU 
di  Pisone ,  dove  da  Volusio  Proculo  si 
trattò  la  cDugiura  contro  Nerone  : 
^pud  Bdjas  ,  disse  Tacito  ,  in  villa 
Pìsonis  (p.).  Non  ebbe  effetto,  perchè 
non  volle  violare  i  dritti  dell'ospitali- 
tà  ,  e  deir  amicizia. 

La  villa  di  C,  Mario  anche  si  ergeva 
sopra  una  prominenza  nella  punta  del 
seno  Bajano  .  Ne  fece  menzione  Plu- 
tarco  nella    di    lui   vita  :    villa! n  circa 

(«)  Tacit.  Jnnal.  Uh.  XI y.  cup.  9. 
(2)  Id.  lib.  Xr.  cap.  5a. 


Mlsenum  Marcus  amoenam  hahehat  . 
Taluni  per  queste  parole  bau  creduto, 
elle  fosse  situala  nel  promontorio  di 
Miseno  ,  ma  dal  passo  di  Seneca,  che 
ora  riporteremo  ,  si  vede  chiaro  ,  che 
fosse   nel  lido  di   Baja. 

Non  lun>*i  doveva  alzarsi  la  yillà  di 
Pompeo.  Si  notò  dal  nominato  Sene- 
ca (i)  ,  che  questi  tre  conquistatori 
Mario  \  Cesare  ,  e  Pompeo  si  vollero 
separare  dai  siti  delle  altre  ville  poste 
nel  piano,  dove  regnava  la  morbidez- 
za ,  e  si  ritirarono  sul  colle  di  Baja 
per  veder  di  lontano  piuttosto  in  ca- 
stelli ,  che  in  ville  :  C.  Murius  ,  C, 
Ponipejus  ,  et  Caesar  extruxeriint  qui" 
dem  villas  in  regione  JJajana ,  sed  illus 
imposuerunt  siunrnis  jugis  rrtontiumi  uì' 
debatur  hoc  mugis  militare  ^  non  villus  ^ 
sed  castra. 

Altri  avanzi  di  ville  si  vedono  alla 
riva  del  mare  intorno  lo  stesso  colle, 
ed  altre  reliquie  dentro  le  acque.  Lo 
smodato  lusso  de'  Romani  non  si  con- 
tentava solamente  delle  ripe  ,  de'  pia- 
ni,  e  de'colìi ,  voleva  purauche  abitar 
dentro  le  acque,  e  costringere  il  mare 
a  ritirarsi.   Orazio  ne  declamava  alta- 

(\)  Senee,  episl.  5i. 
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mente    al    suo  tempo  ,    forse  perchè 

non  poteva  far  ahrettanto  (i)  : 

Tu  secanda  marinora 

Locas  sub  ipsum  funus  ,   et  sepulcri 

Iminemor  struis  domos  , 

Maiisque  Baiis  obstrepentis   urge» 

Suminovere  Ut  or  a  , 

Parum  locuples  continente  ripa. 

Se  si  gira  intorno  con  una  barchetta 
non  si  può  fare  a  meno  di  restar  sor- 
preso dagli-  avanzi  grandiosi  della  loro 
magnificenza.  Qui  si  vuole  ,  che  fosse 
edificata  la  villa  di  Mamniea  madre 
di  Alessandro  Severo  con  laghetti  ar- 
tificiosi ,  e  vivai  di  pesci  .  Ne  parlò 
lo  stesso  Tacito.  Oggi  il  sito  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Marmeo  .  Sotto  il 
medesimo  colle  ,  e  lungo  la  spiaggia 
sino  a'  sudatori  di  Tritoli  era  situata 
ia  villa  di  Sergio  Orata ,  che ,  secondo 
Plinio  ,  fu  il  primo  a  nudrivi  i  vivai 
d«'  pesci  :  quella  di  L.  Crasso  ,  nelle 
cfui  peschiere  si  alimentavano  le  mu- 
rene ;  la  villa  d' Irrio  notabile  per  le 
molte  piscine  rammentate  dallo  stesso 
autore  :    la  villa    di  Catone  Uticense  , 

(i)  Horat,  Uh,  n  od,  18. 


clie  fu  ereditata  da  L.  Filippo,  e  fi- 
nalmente la  villa  di  Domiziano  ,  e 
quella  di  Ortensio ,  clie  pianse  per  la 
morte  di  una  murena  con  molta  cura 
alimentata .  Si  narra  dallo  stesso  Pli- 
nio ,  clie  in  molte  di  qiTeste  ville  i 
pesci  nudrili  dentro  le  peschiere  fos- 
sero divenuti  così  mansueti,  che  cor- 
revano alla  mano  per  ciharsi  ,  che 
chiamati  a  nome  uscivan  fuori  dell'  ac- 
qua ,  e  riconoscevano  i  loro  padroni , 
e  che  a  taluni  sì  mettevano  anelletti 
d'  oro  al  collo  ,  e  pendenti  preziosi 
alle  orecchie    .... 

Tra  questi  discorsi  dopo  pochi  altri 
passi  giungemmo  a  Bauli  ,  oggi  Baco- 
la  ,  che  consiste  in  due  file  di  povere 
case  abitate  da  misera  gente.  Che  di- 
vario dalle  sontuose  ville  de'  Romani 
ricche  di  statue  ,  di  vasi  ,  e  di  co- 
lonne co'  miserabili  abituri  praticati 
perlopiù  in  antichi  sotterranei  ,  e  nelle 
volte  di  rovinati  sepolcri  ì  Noi  vi  tro- 
vammo la  più  squallida  popolazione 
di  circa  3oo  anime.  Era  Bauli  un  nome 
celebre  nelP  antichità  (a)  .  Si  era  ere- 
Par^.//.  I 

(a)  Ecco  la  descrizione  ,  che  di  Bauli 
faccTa  Simmaco  vissuto  a  lem  >i  dell  imp. 
Teodosio    episù.   i  liòr.  i  ;   Bunlos  Lu- 
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Juto  ,  clie  COSI  fosse  appellata  ,  per- 
chè Ercole  ,  tornando  dalla  Spagna  , 
avesse  qui  fatto  riposare  nelle  stalle  i 
Lovi  rubati  a  Gerìone ,  onde  ,  secondo 
il  grammatico  Servio  ,  si  disse  Boalia. 
Può  immaginarsi  maggiore  sciocchez- 
za ?  L'antichità  è  piena  di  queste  stra- 
vaganze. A  huon  conto  qui  si  alzò  un 
tempio  ad  Ercole  col  nome  di  Bova^ 
Ilo  ,  di  cui  resta  ancora  qualche  segno 
dentro  mare  al  di  là  da  Baja,  cioè  una 
costruzione  laterizia  in  forma  di  porta 
con  avanzi  di  colonne.  Il  Carletti  fa 
parola  di  una  statua  di  Ercole  trovata 
a  Bauli  appoggiato  sopra  la  sua  clava , 
e  ricoperto  della  pelle  del  leone. 

Tacito  appellò  Bauli  col  nome  di 
villa  ,  come  diremo  in  appresso  ,  ma 
dalle  iscrizioni  qui  trovate  ,  in  cui  si 
parla  di  ordini  ,  e  di  collegj  ,  siamo 
accertati  ,  che  fosse  un  luogo  molto 
distinto.   Le  seguenti  son  riportate  da 


crina  sede  mutavimiis  ,  non  quod  ejus 
diversorii  satias  coeperit  nos ,  quod  cum 
diudus  visitur  ,  plus  aniatur  ;  sed  quod 
Tnetns  fuit  y  ne  si  Baulonun  mihi  inole- 
visseù  nffectio  ,  caetera  ,  quae'  visenda 
sunt ,  displicerent.  Indi  riporta  lorìgine 
di  Bauli  in  sette  distici  molto  eleganti. 
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B.  Marcello  Scotti  nella  sua  disserta- 
zione sul  sito  di  Miseno  : 

ERODES  APHRODISI  F. 

ASGALONI  VIXIT  ANNIS 

X.XXX.II 

LOCVM  EMIT  ab'  ORDINI .    BAV 

LANORVM  DEMETRIVS 

VILLIGVS 


PVNEA 

•    VIXIT  ANN.  XX 

EX  COLLEGIO  BAVLA. 

PERMISSV  CORINTHI 

PROC.  ARTICHNVS  F. 

Per  tutta  la  via  di  Bauli  non  ve- 
demmo altro  ,  che  rovinati  sepolcri  , 
a'  quali  si  dà  oggi  il  nome  di  mercato 
del  sabbato.  Dalle  iscrizioni  mortuarie 
qui  trovate  si  deduce ,  che  fosse  stato 
un  sepolcreto  di  que' soldati ,  che  com- 
ponevano là  celebre  flotta  Misenate  . 
lì  Capaccio  ,  il  Sarnelli  ,  ed  il  Car- 
letti   ne  riportarono  molte. 

Prima  di  arrivare  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  Bauli  incontrammo  nella 
via  la  famosa  piscina  mirabile ,  o  quella 
rispettabile  conserva  di  acqua  fatta 
costruire    da    Agrippa    per    comodità 
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della  flotta  romana  ,  cbe  stazionava 
nel  vicin  porto  di  Miscno.  Questo  no- 
bile monumento  del?  antichità  richia- 
ma P  attrnzione  degl'  idraulici  per  le 
sue  forme  architettoniche  ,  e  per  la 
sua  bella  conservazione.  Noi  vi  scen- 
demmo con  gran  piacere  per  una  gra- 
dinata ,  che  di  recente  vi  è  stata  ri- 
fabbricata col  suo  parapetto  ,  oltre  di 
nn'altra  nella  parte  opposta.  Consiste 
in  un  grandioso  edificio  sotterraneo 
di  figura  quadrilunga  ,  o  parallelo- 
gramma ,  disteso  per  lunghezza  palmi 
278,  e  C)ò  per  larghezza.  E  architettato 
in  quattro  file  di  pilastri,  oltre  de' la- 
terali appoggiati  alle  mura  ,  che  apro- 
no cinque  andamj  p^n^  lungo,  e  i3 
per  larghezza  tutti  porticati  in  archi , 
e  fornici  paralleli.  La  sua  altezza  in- 
terna arriva  a  25  palmi  .  Ogni  fila 
contiene  12  pilastri  della  più  solida  , 
e  robusta  costruzione  ,  ai  quali  scn 
appoggiate  le  volte  in  forma  di  croce 
nella  parte  superiore  ,  dove  si  apiono 
12  bocche  per  attingere  Y  acqua  .  In 
fondo  della  gran  conserva  si  vede  un 
luogo  più  profondo  ,  che  noi  diciamo 
sentina  ,  per  accogliere  il  limo  ,  e  le 
parti  eterogenee  depositate  dall'acqua. 
Reca    a  tutti    gran  meraviglia  ,    come 


questo  celebre  edificio  siasi  conservato 
quasi  intatto  dopo  tanti  secoli,  e  pre- 
senti ancora  la  sua  antica  forma  , 
senz'alcuna  degradazione.  Nella  super- 
fìcie de'  jìilastri  ,  e  delle  mura  si  trova 
un  incrostamento  cosi  forte  ,  e  duro  , 
che  bisogna  staccarlo  a  forza  di  ferro. 
Non  può  dubitarsi  ,  che  sia  stato  pro- 
dotto dal  lungo  sedimento  ,  che  qui 
per  secoli  hanno  fatto  le  acque  rese 
morte,  e  ristagnanti.  Con  questo  in- 
crostamento si  lavorano  in  Napoli  ta- 
bacchiere ,  bottoni  ,  calamaj  ,  e  tazze , 
che  presentano  una  politura  assai  lu- 
cida con  vene  di  lapislazoli ,  e  di  belle 
cristallizzazioni.  Non  vi  ha  forestiere, 
che  non  si  sforzi  di  staccarne  qualche 
]»orzione  ,  quantunque  vi  abbia  un  se- 
vero divieto  .  Noi  non  potemmo  fare 
a  meno  di  acquistarne  un  pezzo  da 
uno  di  coloro,  che  ci  accompagnavano, 
per  soddisfare  al  desiderio  della  dama  , 
che  r  aveva  richiesto   (a). 

(a)  L'ab.  Pvoberto  Paolini  nella  sua 
descrizione  di  Pozzuoli  lia  negato  cosl;in- 
teraente  ,  che  in  questa  celebre  piscina 
si  fosse  derivata  l'acqua  da  Serino  nella 
Talle  del  fiume  Sabbato  per  5o  ,  e  più 
miglia  di  caunnirio  .  Egli  però  non  vide 
gli  avanzi  continui  dei  famoso  acquidoU© 


Risalendo  per  la  stessa  gradinala 
alla  campagna  di  Bauli  godemmo  mol- 
tissimo in  vedervi  la  più  Leila  ,  e  vi- 
gorosa vegetazione  nelle  vigne  seminate 
in  fave,  kij^ini ,  e  piselli  per  non  per- 
dere un  palma  di  terreno  .  Di  qua  , 
invece  di  proseguire  il  nostro  cammino 
sino  alla  punta  del  promontorio  Ba- 
jano ,  scendemmo  per  la  falda  della 
collina  a  dritta  tra  certe  viottole  al 
maremorto ,  ossia  alla  palude  Stigia  de- 
gli antichi ,  dove  l'inesorabile  Caronte 
trasportava  le  anime  de'  trapassati  «. 
Qui  ci  si  presentarono  pec  la  lunga 
riva  altri  ruderi  immensi  di  sepolcri , 
oggi  quasi  tutti  atterrati ,  e  ridotti  in 
campi  ,  ed  in  vigne  .    Ecco    i   famosi 

• 
mano  mano  per  tutto  il  sentiero  ,  e  dai 
colli  sopra  Pozzuoli  pe'  sudatorj  di  Tri- 
toli ,  e  per  Baja  sino  alla  detta  piscina  . 
L'  architetto  Lettieri  a  tempi  del  viceré 
de  Toledo  ne  ritrovò  tutto  Tandamento , 
né  alla  di  lui  relazione  appoggiata  alTe- 
Tidenza  vi  ha  dritto  di  contraddire.  Se  la 
detta  piscina  fosse  stato  un  ricettacolo  di 
itcque  piovane  (  com'  egli  crede  )  guai  a 
olii  r  avrebbe  bevuta  ,  né  si  può  com- 
pi*endere  donde  si  avesse  potuto  derivare, 
se  non  dal  pian  terreno  ,  non  essendovi 
tetti  air  intorno. 
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eampi  Elisj ,  io  dissi  allora  alla  dama  , 
ed  al  forestiere  .  Si  credcAa  ,  clie  il 
vecchio  Caronte  qui  trasportasse  dalla 
sdrucita  barca  quelle  anime  virtuose  , 
che  dopo  morte  erano  degne  di  go- 
dere ,  siccome  menava  alla  vicina  pa- 
lude Acherusia  ,  o  ad  Acheronte  ,  i 
reprobi ,  ed  i  rei ,  come  ad  un  luogo 
di  eterno  dolore.  Or  siccome  a  situare 
la  sede  del  Tartaro  nella  j^alude  Ache- 
rusia ,  oggi  Fusaro  ,  vi  contribuì  il 
gran  fango  ,  che  intorbidava  le  sue 
acque  ferrugiixose  ,  primachè  vi  fosse 
aperto  un  canale  di  comunicazione  col 
mare  ,  così  a  situare  nella  falda  di 
Bauli  i  campi  Elisj  ,  o  la  sede  dei 
beati ,  vi  contribuirono  i  mirteti  ,  i 
frutteti  ,  i  boschetti  di  allori  ,  ed  i 
giardini  odorosi  ,  che  ne  rendevano 
piacevole  la  dimora.  Virgilio  co'colori 
poetici  descrisse  V  uno  ,  e  V  altro  luo- 
go ,  e  primieramente  Acheronte  : 

Hinc    via     Tartarei    ,     quae    fert 

Acherontis  ad  undas  : 
Turbidus  hic  coeno  ,  vastaque  vo- 
ragine gurges 
Aestuat  ,     atque    omnem     Cocjto 
eructat  afenam. 
Così   poi  descrisse  gli  Elisj  : 

Degenere   locos  laetos  ,    et  amena 
virata 
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F'>rtunatorum  nemorum  ,   sedesque 

Larglùr    hic     campos    aether  ,     et 

Luinine  vestii 
Purpureo  ,     solemque     suum  ,     sua 

sidcra  norunt. 
Jj  amenità  ,  e  la  bellezza  dì  questa 
collina  di  Esuli  ,  che  pe'  suoi  boschetti 
di  mirti,  e  "di  allori  in  dolce  clima 
fu  civduta  la  sede  delle  anime  beate, 
riteneva  lo  stesso  aspetto  a'  tempi  ro- 
mani. Orazio  di  sopra  citato  scriveva 
al  suo  Valla  di  non  poter  più  godere 
delle  acque  solfuree  ,  e  de'  mirteti  di 
Baja  per  ordine  del  severo  Musa  :  sa* 
ne  myrteta  relinqul ,  Sulphura  contemni 
(  Antonius  Musa  praescripsit  )  Plcus 
gemit  .  Qui  sorprende  il  colpo  d'  oc- 
chio ,  che  si  gode  ,  alP  aspetto  del 
mare  ,  delle  ridenti  colline  ,  del  pro- 
montorio di  Miseno  ,  e  delle  isole  in 
corta   distanza. 

Appiè  della  collina  il  mare  si  bi- 
partisce in  due  conche  ,  o  bacini  con- 
tigui comunicanti  tra  loro  per  un  pic- 
colo stretto  ,  che  si  valica  per  mezzo 
di  un  ben  costrutto  ponte  a  tre  archi. 
Ne'  primi  tempi  V  uno  e  V  altro  eran 
divisi  da  un  argine  in) permeabile , 
onde  il  lago  interno  ,    che  se  ne  foi'- 
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maya  ,  dicevasi  a  ragione  la  pal^ule 
Stigia  per  le  sue  acque  negre  ,  e  ri- 
stagnanti .  Ma  avendo  Agrippa  con- 
giunto insieme  F  uno  coli'  altro  per 
mezzo  di  un  canale  di  comunicazione 
venne  a  formare  quel  celebre  pori© 
conosciuto  col  nome  di  Miseriate.  Qui 
Augusto  avea  uua  flotta  rispettabile 
per  guardare  il  mar  Tirreno  ,  siccome 
un'altra  stazionava  a  Ravenna  per  cu- 
stodia dell'Adriatico.  Ne  fanno  parola 
moltissime  iscrizioni  ,  ed  alcune  oneste 
missioni  in  bronzo  qui  trovate,  e  rife- 
rite dagli  accidemici  Ercolanensi  nei 
primo  volume  de'  bronzi .  In  una  si 
legge  fra  T  dltro  :  Trierarchis  et  Kemi^ 
gibus  qui  militava  e  runt  in  classe  ,  quae 
est  Miseni  sub  Ti.  lui.  Augusti  Lib. 
Optato.  Appartiene  al  regno  di  Clau- 
dio. Della  stessa  armata  navale  Mise- 
nate  abbiamo  chiaro  documento  da 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto  :  clas- 
Sem  Miseni ,  et  alteram  Ra\fennae  ad 
tutelam  superi  ,  et  inferi  maris  collo- 
cavit  .  Ne  ba  parlato  parimente  Vege- 
zio  (i)  .  Sotto  il  regno  di  Tiberio, 
come  si  legge  in  Tacito  ,  questo  porto 
era  celebre   per  la  stazione  delle  navi 

(i)    Veget.  Uh.  IV  cap.  5i. 
15 


rostrate.  La  flotta  rkonosceva  la  dire* 
ziooe  da  un  prefetto  .  Regnando  Ne- 
rone fu  affidata  a  Volusio  Proculo 
autore  della  congiura  contro  di  lui  , 
ma  non  effettuita  .  A'  tempi  di  Tito 
era  prefetto  dell'  armata  Misenate  C 
Plinio  Secondo  celebre  naturalista  , 
allorché  avvenne  la  terribile  eruzione 
Vesuviana  ,  che  ricoprì  Ercolano  , 
Pompei ,  e  Stabie  ,  e  diede  a  lui  la 
morte.  Plinio  Cecilio  di  lui  nipote  in 
tre  lettere  a  Tacito  ne  descrisse  la 
storia.  Tra  questi  prefetti  dell'armata 
Misenate  troviamo  in  una  rara  iscri- 
zione Valerio  Valente ,  che  sciolse  il 
suo  voto  Deo  Magno  ^  er  Fato  Bono. 
Fu  incisa  in  un  superbo  piedistallo  , 
sopra  del  quale  alzar  si  doveva  la  sua 
statua,  o  quella  del  nume  liberatore, 
ed  è  ripetuta  nelle  altre  facce  del  mar- 
mo con  greca  traduzione  al  di  sotto. 
Si  serba  nel  cortile  scoverto  del  reale 
museo. 

DEC  MAGNO 
ET  FATO  BONO 

VAL.  VALENS 
V.  P.  PRAEFEG 

TVS  CLASSIS 

MISEN.  P.  V. 

GORDIANAE 
VOTVM  SOLVIT 
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Noi  ci  fermammo  in  mezzo  del  pon- 
te per  osservare  di  qua ,  e  di  là  i  due 
Bacini  ,  dove  la  dama  fu  molto  diver- 
tita nel  vedere  una  mollitndine  di  pe- 
sci a  fior  dell' acqua  limpida  ,  e  cliia» 
la  ,  entrare ,  ed  uscire  dal  canale  .  Il 
bacino  interno  è  oggi  così  basso,  clie 
presenta  le  pietre  ,  e  V  arena  nel  suo 
fondo.  Ha  circa  700  passi  in  lunghez- 
za,  e  35o  nella  sua  maggiore  larghezza. 
Era  questo  propriamente  il  porto  , 
Neir  altro  verso  Miseno  ,  dove  co- 
munica col  mare  ,  si  sono  scanda- 
gliati sotto  deir  acqua  ,  dove  molte 
profondità  ,  e  dove  riempimenti  nota- 
bili di  sassi .  Noi  vi  girammo  in  una 
barchetta ,  ed  avemmo  occasion  di  ri- 
flettere ,  che  Agrippa  dovè  profondare 
assai  i  due  ahei  per  renderli  a  portata 
di  sostenere  le  navi.  Solamente  verso 
mare,  ossia  tra  il  promontorio  Bajanq, 
e  Misenate  ,  Tacqua  è  così  profonda, 
che  anche  oggi  può  ricevere  i  navigli. 
Agrippa  vi  fece  costruire  de'  piljieri 
arcati  di  robusta  fabbricazione  per 
restringerne  la  bocca  ,  e  per  formare 
un  molo  avanti  del  porto.  Ne  restano 
oggi  alcuni  avanzi .  La  sua  lunghezza 
dair  altro  bacino  al  mare  è  di  circa 
65o  passi,  ed  è  separato  da'due  pro- 
montori per  3oo  passi. 
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Descrizione  del  promontorio  di  Miseno  , 
e  di  sue  anùickità . 

Osservato  il  porto  Mìsenate  salimmo 
subito  al  promontorio  collo  stesso  no- 
me. Fu  questo  il  celebre  monte  aereo 
di  Virgilio,  che  poi  acquistò  nomadi 
Miseno  da  Miseuo  trombettiere  di 
Enea  ,   che  vi  restò  morto  : 

At  pius  Aeneas  ingenti  mole  sepulcrum> 
Imponit ,   suaqiie  arma    viro  ,     remum- 

que  ^   tubamque 
Monte    sub    aerio  ,    qui    nunc    Misenus 

ab  ilio 
Dicitur ,  aeternumque  tenet  per  saeeula 

nomen  . 

Nella  punta  meridionale  di  sua  im- 
ponente altezza  ancor  si  scorgono  i  se- 
g.iii  dell'  alta  torre  ,  ossia  del  faro  , 
che  accesa  di  notte  ,  serviva  per  dar 
segno   a'  naviganti  . 

Taluni  hanno  creduto ,  che  in  que- 
sto monte  erto,  ed  isoiato  ,  esposto 
assai  nel  mare,  si  aprisse  la  bocca  di 
un  anticliiisnno  vulcano  ,  dalle  lave  , 
che  si  ravvisano  nella  sua  f^ìlda  ,  e 
da'  segni   del    suo   cratere  . 

Tra    le    cose  memorabili  ,    che    noi 
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vedemmo  intorno  la  sua  falda  setten- 
trionale ,  possiam  contare  gli  avanzi 
della  città  di  Miseno  ,  le  vestigia  dì 
un  teatro  ,  ed  una  grotta  artificiale  , 
cui   si   dà  il   nome  di  Draconara . 

La  città  di  Miseno  era  situata  ver- 
so il  suo  porto  .  Immense  sono  le 
mine  ,  che  il  lido  ancor  serba  .  Vi 
restano  gli  avanzi  dell'  antica  chiesa  , 
che  formò  la  cattedra  vescovile  Mise- 
nate  .  Sì  dice  ,  che  fosse  distrutta  da 
una  invasione  di  Saraceni  ne'  tempi 
barbari  . 

Quale  fosse  stata  1"  antica  illustre 
condizione  di  Miseno,  il  titolo  di  re- 
pubblica ,  che  godeva  ,  la  colonia 
romana  ,  che  vi  fu  dedotta ,  e  l'ordine 
de^  magistrati  ,  da  cui  era  governata  , 
si  ^a  chiaramente  da  due  preziose 
iscrizioni  ,  che  si  trovarono  presso  le 
»ue  mine  ,  e  son  oggi  osservabili  nel 
cortile  scoverto  del  reale  museo.  Sono 
incise  in  due  magnifiche  basi  di  tra- 
vertino con  emblemi  di  patere  ,  e  di 
vasi  ,  e  con  beile  riquadrature  ,  zoc- 
colo ,  e  cornice.  La  prima  fu  pubbli- 
cata senz'  alcuna  dilucidazione  da  D. 
Marcello  Scotti  nella  dissertazione  ci- 
tata ,  in  cui  è  da  desiderarsi  qualche 
cosa ,  che  manca.  Io  V  ho  copiata  eoa 
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tutta    la  maggior  diligenza    nel   luogd 

ridetto  .,  di  (juesto  tenore  ; 


T.  FL.   Avito  (a) 

FORENSI  II 
VIR.  ITER.  QQ.  OMNIB. 
MVNERIBVS  FVTfCTO  HIC 
IDEM  AD  LAYACRYM  BAL 
KEAR.  PVBLICAR.  LIGNI 
DVRI  VEHES  N,  CCCC  EN 
THECAE    NOMINE    IN    PER 

PETVVM    OBTVLIT    ITA 

TAMEN    VT    MAGISTRATVVS 

QVODANNIS    (  sic  )    SVCCESSORlBr 

SVIS    TRADANT    FILIO 

T.    FL.    AVITI    V.    E.    PATRON.    COL, 

ORDa    ET    POPVLYS    MISENAT. 


(a)  Su  questo  nobile  piedistallo  alzarsi 
doYeva  la  statua  di  T.  Flavio  Avito  Fo-» 
fense  ,  che  fu  duumviro  quinquennale 
per  la  seconda  volta  di  IMiseiio  .  Tr4 
le  altre  opere  di  questo  magistrato  ave? 
^■a  offerto  in  perpetuo  4oo  carri  (li  ^^S^S\ 
duro  per  servire  a  riscaldar  F acqua  de' 
bagni  pubblici.  E'  questo  il  significato  di 
veìies  ,  col  quale  intesero  gli  antichi  tónta 
quantità  di  materia  ,  quanta  in  plausùró 
vectura  una  v^hi  poùesù.  Ne  ha  parlato 
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Sì  legge  nella   seconda  ,  e  primiera- 
mente   nella    cornice    della    base ,    su 
cui    era    situata    la    statua  ,    a  grandi 
lettere  : 


Colameli  a  più  volte  ,  e  Plinio  Uh.  55. 
cap.  i5  :  ut  vehem  foeni  large  onustam 
iransmitteret.  Egli  offerì  a' Misenuti  tutta 
questa  gran  quantità  di  scelto  legname  , 
entfiecae  nomine  ^  cioè  in  controcambio 
di  altra  obbligazione  ,  alla  quale  si  sog- 
gettarono gli  stessi  Misenati  ,  (  così  si  può 
prendere  questa  parola  metaforicamente  ) 
ovvero  a  titolo  dr  entfieca ,  cioè  di  denaro, 
o  di  fondi  ,  o  di  rendita  ,  onde  diceva 
S.  Agostino  in  senn.  de  Dive/s.  ^g:  en- 
thecam  nobis  habere  non  licet  ,  e  Gas- 
siano  de  Coenob.  inst.  lib.  4-  cwn  totam 
enthecain  Coenohii  sua?n  credat  esse 
substanliam  .  Vedi  il  Du-Cange  ,  ed  il 
Vossio  su  questa  parola.  Ma  quale  fa  il 
controcambio,  che  per  Yentheca  presen- 
tata dovevano  corrispondere  i  Misen^li  ì 
Eccolo  :  acciò  i  Magistrati  ogn'  amia 
tanto  al  figlio  di  T.Flavio  A^it,o  jiomo 
egregio  ,  che  a'  di  lui  successori  com- 
mettessero  il  patronatico  della  colo- 
nia .  Cosi  si  deve  interpefrare  Tradant 
Filio  T.  FI.  Aviti  V.  E.  Patron.  Col, 
Il  vocabolo  di  patronaticus  fu  adot- 
lato  spesse  volte  dal  codice  ,  e  sperial- 
mente  in  quella  formola:  iV^i?  z^/7/ Z/^/^'*^- 
dinn  rneorntn  impendant  ser^itiuTn  ,  ou- 
sequium ,  pairoaaticum  ^c. 
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SCHOL  .  ARMATUR  (a). 


(a)  Questa  iscrizione  fu  solamente  ac- 
cennata dal  suddetto  Scotti  ,  come  tro- 
Tata  al  suo  tempo  ,  nella  quale  ,  se  si 
eccettui  la  sua  inesatta  ortografìa,  si  con- 
tengono notizie  molto  singolari  intorno 
di  Miseno  .  Primieramente  il  suo  titolo 
€Ì  fa  conoscere  ,  clie  in  Miseno  vi  era 
una  scuola  di  armi ,  come  aveva  opina- 
to il  ridetto  Scotti  ,  dalla  nomenclatura 
di  una  contrada  ,  cui  si  dà  il  nome  di 
Tnilìscola ,  cioè  milituin  schola.  Ora  da 
questo  monumento  non  possiam  più  du- 
bitarne .  Nel  sito  adunque  dell'  odierna 
miliscola  consistente  in  un  piano  tra  il 
promontorio  di  Miseno  ,  ed  il  monte  di 
Precida  ,  si  doveva  esercitare  la  giovane 
soldateséfa  ,  che  stazionava  nel  porto  , 
onde  a  ragione  si  appellò  scuola  delle 
armi  .  Si  dice  in  secondo  ,  che  Flavio 
Mariano  uomo  primario  ,  prefatto  dell" 
armata  navale  ,  e  curatore  della  re- 
pubblica de'  Misenati  restaurò  e  dedicò 
un  ponte  di  legno  già  rotto  per  anti- 
chità ,  e  dove  niun  uomo  poteva  più 
passare.  Ma  dove  mai  era  situato  questo 
ponte  a  Miseno  ,  in  cui  non  corrono 
£umiP  Possiam  sospettare,  che  fosse  stato 
architettato  o  nel  molo  Misenate  ,  ovve- 
ro in  uno  de'  due  bacini  ,  che  forma- 
vano il  porto.  Finalmente  dopo  le  parole 
della  dedicazione    delia  statua  ,   chfi  do- 
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e  poi  nel  suo  frontespizio  : 

FL.    MARIANO    V.    P.    PRÀEF. 

CLASSiS    ET     CVRATORI 

REIP.    MISE^ATIVM    CVIVS 

WOBIS    ARGVMENTIS 

PONTE     LICNEVM    QVI     PER 

MVLTO    TEMPORE    VETVSTATE 

CONLiPSVS    ADQVE     (  slc  )    DESTITV 

TVS    FVERAT     PER    QVO    3SVLLVS 

HOMINVM    ITER    FACERE 

POTVERAT    PRO VIDE    FEClT 

«EDICAVITQVE    OB    MERITA    ElVS 

3iOWESTlSSl?,fVS    OR  DO    DIGJSO 

PATRONO 

Nel  lato  destro   sul  principio: 

DedickTk    lUIB.    APRILIB. 

QuinCTlLI.0    ET    PRISCO 

COS. 


veva  alzarsi  su  di  questa  base  ,  si  leg- 
gono   mutilali    i    due    nomi    de'  consoli , 

cioè TiLLO    ET  PRISCO  ,  clie  senK.i 

fallo  si  debbcn  leggere  :  Qiiinctìllo  ,  et 
Pf'isco  ,  cioè  Plauzio  Quintilio  ,  e  Stazio 
Prisco,  che  furono  consoli  nelTanno  169 
deir  era  cristiana.  Yedi  Petayio  RaUon. 
Temp.  pag,  127. 
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Non  lungi  dal  sito  della  città ,  al- 
.la  riva  del  mare  ,  ravvisammo  le  ve- 
stigia di  un  teatro  .  Il  forestiere  assai 
ben  inteso  di  architettura  osservò ,  che 
per  un  lungo  corridojo  incavato  nel 
monte  si  poteva  entrare  in  questo  tea- 
tro dal  porto  di  Miseno ,  forse  per 
comodità  degli  abitanti  di  Baja  ,  che 
venivan  per  mare  .  A  quest'oggetto  la 
punta  di  terra  ,  che  sì  avanza  nelPan- 
tico  porto,  si  vede  forata  ,  come  an- 
che r  altra  punta  opposta  del  pro- 
montorio Bajano  col  nome  di  PenatL 
Egli  ci  additò  il  giro  della  prima  gra- 
dazione ,  quantunque  interrotta  dal 
terreno  .  e  dalle  pietre  cadute  ,  e  ci 
fece  rimarcare  i  due  punti ,  dove  ter- 
minava il  semicerchio  colla  scena  cor- 
rispondente di  prosp(^tto  in  un  lungo 
muro  con  nicchie  .  Sono  discernibili 
ancora  le  sue  porte  .  Noi  ci  fermam- 
mo ben  poco  in  questo  resto  di  anti- 
chità tutto  quasi  sepolto  tra  le  sue 
ruine  ,  per  correre  alla  grotta  DracO' 
nara  dall'  altro  lato,  di  prospetto  al- 
l' isola  di  Precida  . 

Questa  grotta  è  il  monumento  più 
celebre  ,  e  più  conservato  ,  che  si  ve- 
de a  Miseno  .  Tra  gli  avanzi  famosi 
della  magnificenza  e  del  lusso  de'  Ro- 
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mani ,  che  si  alzano  ad  ogni  passo  in 
tutta  questa  riva  ,  a  dir  vero  ,  la  piscina 
inirabiie  ,  e  questa  grotta  ci  parvero 
i  più  interessanti .  La  dama  ebbe  mol- 
to ribrezzo  a  penetrarvi  per  V  orrore, 
clie  ispira  la  sua  intrigata  costruzione 
tra  le  tenebre  ,  e  V  umidità  ,  che  vi 
regnano  continuamente  .  Consiste  in. 
un  gran  sotterraneo  incavato  nel  mon- 
te,  cui  si.  die  nome  di  Dragonara  ^  o 
Traconara  dal  greco  rpaxa^v  tracon , 
che  dinota  un  giro  tortuoso  di  lunghe 
camere  per  conserva  di  acqua .  È  co- 
struita di  fabbricazione  reticolata  la 
più  solida  ,  e  ricoperta  di  uno  stucco 
bianco  fortissimo  molto  adattato  ad 
un  serbatoio  di  acque  .  Le  gran  volte 
sono  appoggiate  a  dodici  grandi  pila- 
stri ,  tra  i  quali  si  aprono  cinque  an- 
damj  ,  o  strade  dirette  di  eguale  lun- 
ghezza ,  eccettuata  la  strada  di  mezzo , 
che  fu  architettata  più  lunga,  e  spazio- 
sa .  Misurate  le  loro  dimensioni  si 
trovò  5  che  arrivavano  a  palmi  iBo  in 
lunghezza,  a  io  in  larghezza,  ed  a 
palmi  2  5  per  altezza  .  Quattro  altre 
strade  si  aprono  per  trasverso  ,  che  in- 
crocicchiano ,  ed  intersecano  le  pri- 
me ,  ma  tutte  di  sego  ali  ,  dì  cui  la  più 
lunga  ariiva  a  \^o  palmi,  ed  a  12  di 
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larghezza  .  Che  intrigato  ,  ed  inestri- 
cabile labei'into  è  mai  questo  ?  Si  vuo- 
le ,  che  Nerone  T  avesse  fatto  costrui- 
re per  riunirvi  per  mezzo  di  acquidot- 
ti  tutte  le  acque  calde  di  Baja.  Questa 
idea  è  falsissima  ,  perchè  non  si  può 
comprendere  la  ragione  ,  onde  Nerone 
con  immensa  spesa  avesse  costruito  a 
Miseno  questa  gran  terma ,  in  vece  di 
costruirla  a  Baja  ,  senza  che  vi  fosse 
bisogno  di  così  lunghi ,  e  spesosi  acqui- 
dotli.*  Questo  progetto  Neroniano  è  da 
riporsi  piuttosto  a  Tritoli.  Alcuni  al- 
tri sospettarono  ,  che  qui  fossero  i 
magazzini  delia  flotta  Misenate  ,  noa 
avvertendo  ,  che  la  costruzione  'archi- 
tettonica ,  e  sotterranea  di  questo  edi^ 
ficio  non  era  adatta  ad  aprirvi  magaz- 
zini. Noi  fummo  di  parere  .  che  fos- 
se una  gran  conserva  di  acqv'a  dolce, 
che  si  raccoglieva  dalie  sorgive  del 
promontorio  Misenate  .  Certamente  , 
che  l'acqua  della  piscina  mirabile  noa 
poteva  bastare  ad  una  immensa  popo- 
lazione ,  che  abitava  a  Baja  ,  e  ad 
una  flotta  di  i  oo  mila  uomini,  che 
stazionava  a  Miseno  .  Ecco  il  bisogno 
di  un'  altra  copiosa  conserva  di  acqua , 
che  forse  nemmeno  riusciva  sufficiente 
al  gran  bisogno  .  Al  presente  in  quc« 
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sta  gran  piscina  resta  ancora  una  gran 
vasca  di  acqua  dolce  ,  di  cui  tuttora 
si  fa  uso,  die  dimostra  T  antica  sua 
destinazione  . 

Ei'a  famosa  nei  promontorio  Mise-r 
nate  la  villa  di  LucuUo  .  Se  ne  vedo- 
no le  mine  dalla  sua  parte  settentrio- 
nale tra  il  teatro  ,  e  la  grotta  Drago- 
na ra  .  Fu  ardii  tettata  in  molti  aìitri 
scavati  nel  monte,  ed  in  diversi  vivai 
di  pesci  nella  marina  .  In  questa  vil- 
la morì  V  imp.  Tiberio,  dopoché  ag- 
gravato dal  male  non  potè- far  ritor- 
no air  isola  di  Capri.  Sustentavit  ali- 
quandiu  ,  scrisse  Svetotiio  ,  qua/rn^is 
Misenum  usqiie  de^'ectus  .  .  .  repetere 
Capreas  quoquo  modo  destina^it  ,  sed 
tempestatibus  ^  et  ingnwescente  vi  mor- 
bi retentus  ,  panilo  post  obilt  in  villa 
Luculliana.  Si  ha  lo  stesso  da  Tacito. 
La  descrizione  di  questa  villa  si  legge 
in  Fedro  : 

Cacsar  Tiberius ,  cum  petens  Neapolim 
In  Misenensem  villani  uenisset  suam  , 
Quae  monte  swnmo  posita  Luculli  manu, 
Prospectat  Sigulum  et  prosptcit  Tuscum 
mare . 
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Da  Miseno  per  le   cento    Camerelle 
alla    marina  di  Bauli. 

Terminate  le  nostre  ricerclie  in  Mi- 
seno  ,  ci  rimettemmo  in  cammino  per 
Vistmo  strettissimo  ,  che  separa  il  primo 
bacino  di  mare  dall'  altro  ,  e  ripas- 
sando sul  descritto  ponte  a  tre  archi 
salimmo  pe'  campi  Elisj  sopra  lo  stes- 
so promontorio  Bajano  .  Qui  nella 
sommità  del  colle  verso  mare  ci  fu 
indicato  un  altro  iutrigatissimò,  e  mean- 
drico edificio  tutto  solterraneo  ,  che 
a  ragione  si  appella  le  cento  camerelle, 
Yi  si  penetra  per  un  atrio  spazioso 
con  volte  doppie ,  ed  archi  sostenuti 
da  undici  pilastri  di  opera  laterizia 
coordinata  con  pietre  di  tufo  .  ludi 
per  una  moderna  ,  e  comoda  gradina- 
ta (  prima  per  un  forame  strettissimo  ) 
si  scende  al  sotterraneo  laberinto  , 
cioè  ad  una  fuga  di  corridoj  molto 
angusti  ,  che  formano  taute  camere 
bislunghe  separate  da  tramezzi  ,  e  da 
divisioni .  Altre  camerette  cieche  late- 
rali s'  intersecano  fra  di  loro  ,  con 
quattro  porte  in  ciascuna  ,  onde  pre- 
sentano delle  comunicazioni  cosi  diffi- 
cili .  che  se  taluno  azzardasse  di  pas- 
seggiarvi   senza    guida  ,    non    sarebbe 


!2l5 

posslLìle  di  rivedere  il  cielo.  L'ordi- 
ne architettonico  è  disposto  in  quat- 
tro braccia  diverse ,  in  uno  de'  quali, 
essendosi  rotto  il  muro  nel  fondo  ,  sì 
scuopre  la  sottoposta  marina  ,  dove 
spira  ogni  giorno  un  vento  impetuo- 
so ,  che  minaccia  di  estinguere  le  fiac- 
cole ,  colle  quali  si  accompagnano  i 
curiosi  .  Noi  fummo  molto  annojati 
nel  passeggiarvi  da  una  cameretta  al- 
l' altra  per  porte  aguzze  ,  strettissime , 
e  Lasse ,  dove  vedemmo  nelle  mura 
Len  rivestite  di  stucco  alcuni  piccoli 
buchi  da  riporvi  le  lucerne  ,  come  si 
dimostrò  dall'impronta,  che  vi  lascia- 
rono ,  del  nero  suffumigio  nelle  pare- 
ti ,  e  sopra  le  voite  alcune  saì^Ltiere  , 
Taluni  hanno  qui  riconosciuta  un'  al- 
tra conserva  d'accfua,  come  il  p.  Pao- 
li. Ad  altri  è  sembrato  ,  che  fosse  'de- 
stinato per  celle  vinarie  ,  o  per  ma- 
gazzini di  legna  .  Finalmente  il  sig, 
de  la  Lande  ,  e  V  ab.  Paoli  ni  opina- 
rono ,  che  fosse  il  piano  sotterraneo 
di  una  casa  di  campagna  ,  e  forse  di 
Cesare  dittatore  ,  che  ,  siccome  abbiam 
detto  ,  si  alzava  nella  via  ,  che  condu- 
ceva a  Miseno  .  Son  tutte  baje  .  La 
sua  costruzione  architettonica  con  por- 
te assai  strette  ,  e  basse ,  con  saettiere 
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nelle  volte  ,  con  privazione  totale  di 
luce  ,  e  con  intrigati  intralciamenti 
negli  andamj  ,  costituiscono  questa  sot- 
terranea Lolgia  per  una  vera  carcere, 
e  non  già  per  piscina  ,  né  per  magaz- 
zini di  legna  ,  e  né  per  sostruzioni 
di  qualclie  villa  .  Chi  è  versato  neir 
«ntichità  avrà  osservato,  che  questa, 
e  non  altra  fosse  la  costruzione  delle 
antiche  carceri  destinate  a' delinquenti. 
Il  porto  JMisenate  avea  bisogno  di  una 
carcere  per  punire  i  delitti,  che  si 
commettevano  da'  classiarj.  Si  aggiun- 
ge ,  che  Patrio  disposto  in  tanti  archi 
non  poteva  esser  altro  ,  che  un  corpo 
di  guardia  ,  o  la  stazione  de'  soldati  , 
che  custodivano  i  rei.  Fuori  di  quest' 
\iso  non  è  possibile  d'  indovinare  a 
che  servisse  quest'atrio. 

Dopoché  dammo  un  rigalo  alle  gui- 
de ,  elle  colle  fiaccole  alla  mano  ci 
avevano  accompagnato  in  quest'  orri- 
bile sotterraneo  (  giacché  in  ogni  mo- 
numento convien  fare  un  rigalo  a*  cu- 
stodi,  ovvero  alle  guide)  cMncammì- 
nammo  di  ritorno  per  la  stessa  colli- 
na ,  e  passando  per  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Bauli  scendemmo  per  T  altro 
lato  opposto  alla  marina.  Qua  arrivati 
ci    rammentò    il    forestiere    la   crudele 
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tragedia  di  Agrippina  madre  di  Nero- 
ne avvenuta  in  questo  acque.  Nerone 
r  aveva  invitata  da  Anzio  per  farle 
godere  a  Baja  le  feste  quinqualrie  in 
onor  di  Minerva,  come  si  ha  da  Sve- 
tonio  ,  e  da  Tacito.  Il  perfido  figlio 
le  corse  alV  incontro  a  Bauli  ,  a  cui 
Tacito  (i)  aggiunge:  id  villae  nornen 
est ,  quae  prò  monto  riunì  Misenum  in^ 
ter  ,  et  Bajanum  lacum  flexo  mari  al- 
ìuitiir.  L'inconsapevole  Agrippina  tro- 
vò in  Nerone  tutti  i  segni  di  una 
perfetta  riconciliazione,  e  di  tenero 
amor  filiale.  Si  passò  allora  alla  villa 
di  Ortensio ,  dove  fu  preparato  il  ban- 
chetto ,  e  terminato  a  notte  avanzala  , 
Agrippina  s'imbarcò  per  la  marina  di 
Bauli  .  Il  naviglio  era  preparato  iu 
maniera  ,  che  cadendo  il  coperto  della 
volta  con  gran  peso  di  piombo  Agrip- 
pina si  sommergesse  .  Aniceto  prefetto 
della  flotta  Misenate  doveva  eseguire 
il  barbaro  attentato  ,  ma  per  avven- 
tura ,  disciolto  il  coperto  della  nave  , 
ella  non  peri  ,  e  quantunque  malcon- 
cia ,  e  ferita  ,  correndo  a  nuoto  ad 
incontrar  una  barchetta  ,  si  ritirò  alla 
sua  villa  presso  il  lago  Lucrino  .   De- 

(i)   Tacit.  Annui.  libJLiy,   cap.i, 
Part.lL  K 


luso  Nerone  nel  suo  inumano  dise- 
gno ,  col  consiglio  dì  Seneca  ,  e  di 
Burro ,  mandò  lo  stesso  Aniceto  a  tru- 
cidarla .  Il  cadavere  fu  bruciato  senz' 
alcun  onore  ,  e  sepolto  vilmente  ,  e 
vi  fu  bisogno  di  qualche  tempo  ,  cbe 
i  di  lei  domestici  avessero  potuto  rac- 
coglierne le  ceneri  ,  e  collocarle  in 
umil  sepolcro  presso  Bauli  nella  vìa 
di  Miseno ,  che  toccava  la  villa  di 
Cesare  dittatore  in  luogo  elevato  :  le- 
vem  tumuluni  accepit  ,  disse  Tacito  , 
viam  Miseni  propter  \,  et  villam  Cae^ 
saris  dictatorls  ,  quae  subjectos  sinus 
editissima  prospectat . 

Da  questo  racconto  ,  che  ci  fece 
il  forestiere  ,  si  comprese  ben  facil- 
mente ,  quanto  erronea  sia  V  opinione 
di  coloro  ,  che  riconoscono  il  sepol- 
cro di  Agrippina  presso  la  spiaggia 
della  marina  di  Bauli,  dove  le  guide 
ignoranti  V  additano  a'  forestieri  ."^ 
sepolcro  di  Agrippina  adunque  dove- 
va confondersi  CjOu  tanti  altri  sulla 
via  di  Bauli  ,  che  noi  vedemmo  gua- 
sti ,  e  rovinati  ,  senza  presentare  al- 
cuna distinzione.  Ma  se  questo  edifi- 
cio presso  la  riva  del  mare  ,  aggiunse 
la  dama  ,  non  fu  il  sepolcro  di  Agrip- 
pina ,  è  possibile  di  risapersi ,  che  cosa 
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mai  fosse  stato  ?  Fu  senza  fallo  ,  al- 
lora io  risposi ,  un  antico  teatro  ,  e 
come  tale  lo  dimostra  la  sua  costru- 
zione in  un  semicerchio  appoggiato  al- 
la collina  con  gradini  intorno  ,  com'  è 
quello  di  Pompei  ,  un  avanzo  del  por- 
tico interno ,  che  presenta  quattro  nic- 
chie ,  e  r  ordine  delle  camere  ,  e  spe- 
cialmente di  una  bislunga  ,  che  pene- 
tra nel  monte  .  La  volta  del  porticp 
è  ripartita  in  varj  compartimenti  di 
stucco  con  cornici  di  ottimo  stile  ,  e 
con  figure  di  animali ,  e  di  grotteschi 
ben  eseguiti  .  Si  distinguono  ancora 
nelle  mura  le  tracce  di  antiche  pittu- 
re ,  e  di  alcune  lettere ,  ma  oggi  tutto 
e  annegrito  dal  fumo  delle  fiaccole, 
per  farle  osservare  da'  curiosi  .  Forse 
era  questo  il  luogo,  dove  si  dovevano 
celebrare  i  giuochi  quinquatrj  ordi- 
nati da  Nerone  ,  pe'  quali  Agrippina 
s' imbarcò  dalla  villa  di  Orlensio  nella 
punta  del  promontorio  Bajano  .  Egli 
è  vero  ,  che  taluni  de'  nostri  scrittori 
riconobbero  un  Circo  nel  mercato  del 
Sabbato ,  ma  noi  ,  invece  degli  avanzi 
di  un  Circo  ,  non  vi  trovammo  al- 
tro,   che  ruderi   di  sepolcri. 

Era  già    terminato    tutto  il  nostro 
viaggio  j^er  questi  celebri  luoghi  ,    né 
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ci  rimaneva  altro ^  clie  dì  ritornare  a 
Pozzuoli.  Allora  salimmo  in  una  bar- 
chetta ndla  marina  di  Bauli,  e  vi 
giungemmo  in  mezz'  ora  di  tempo. 

Passaggio  per  mare  da  Bauli  al  porto 
Puteolano. 

Questo  piccolo  viaggio  di  mare  ci  ' 
recò  gran  piacere  .  Le  onde  placide  , 
e  tranquille  ,  che  baciavano  il  lido  , 
r  aspetto  del  monte  nuovo  ,  e  del 
monte  Gauro,  che  ci  chiudeva  tutto 
l'orizzonte  a  sinistra  ,  l'umile  lago  Lu- 
crino ,  e  la  torreggiante  fortezza  di 
Baja  con  tutta  la  piacevole  catena  de^ 
monti  laterali ,  formavano  in  quella  li- 
nea di  passaggio  un  colpo  d'  occhio  , 
che  incantava  .  La  dama  non  poteva 
saziarsi  di  rammentare  tanti  oggetti 
veduti  :  la  grotta  della  Sibilla  ,  le 
acque  bollenti  di  Tritoli  ,  la  piscina 
mirabile  ,  i  campi  Elisj  ,  la  palude 
Stigia  ,  la  Traconara  ,  1'  orrenda  car- 
cere de'  classiarj  Misenati  ,  ed  i  siti 
di  tante  ville  deliziose  ,  che  fecero  di- 
venir Baja  il  soggiorno  il  più  diletto 
de'  Romani  .  I  di  lei  discorsi  erano 
così  dolci  ,  e  piacevoli  pieni  delle  più 
sensate  riflessioni  ,     che  noi    senz'  av- 
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yertir  il  viaggio  ,  ci  trovammo  alle 
moli  Puteolane  .  Afferrato  il  lido  ci 
mettemmo  a  contemplare  quest'  opera 
sorprendente  ,  ed  illustre  degli  antichi 
abitatori  di  Dicearchia, 

Ne'  rimoti  tempi  formava  Pozzuoli 
r  antico  arsenale  de'  Cumani  ,  come 
si  ha  d^a  Strabone  :  Puteolanum  oppi- 
cium  Curnanorum  emporium  la  superci- 
Ho  montìs  constriictum.  Doveva  adun- 
que fin  da  queir  epoca  rimota  conte- 
nere un  porto  commerciale,  e  rispet- 
tabile. Infatti  nella  marina  di  Pozzuoli 
si  distendeva  un  lungo  ordine  di  pi- 
loni appellati  dagli  antichi  pilae  Pu^ 
teolanue  ,  congiunti  insieme  con  ardii 
fortissimi  lalerizj  ,  che  lasciavan.  pas- 
sare le  onde  del  mare.  Erano  situati 
nella  stessa  linea  per  1600  palmi  ùi 
lunghezza  ,  ossia  per  più  di  un  mez- 
zo miglio  ,  e  siccome  presentavano  al 
di  sotto  tanti  ponti  contigui,  così  al 
di  sopra  offerivano  un  deanihulucro  , 
o  sito  di  passeggio  assai  lungo  a'  cit- 
tadini. Si  narra  da  Seneca,  che  quan-. 
do  la  flotta  Alessandrina  era  pf*r  ar- 
livare  a  Pozzuoli  ,  non  tralasciavano 
i  Puteolani-  di  concorrere  alle  pile  per 
goderne  lo  spettacolo  ;  Hodie  nobls 
Alexandrinas  na^es    apparuerunl  .    .  . 
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Omnis  in  pills  Puteolorum  turba  con^ 
sistit  (i)  .  Il  loro  numero  arrivava  a 
veiiticiiK^ue ,  secondo  un'iscrizione  as- 
sai mutilata,  riferita  dal  Capaccio, 
in  cui  si  legge  opvs  pilarvm  vig.  v.  , 
eh'  era  situata  in  un  grand'arco  trion- 
fale in  sull'entrata  del  porto,  ma  ro- 
vinate dair  impeto  del  mare  per  tanti 
secoli,  oggi  il  loro  numero  è  ridotto  a 
tredici  ,  quantunque  altre  rotte  ,  e 
fracassate  ,  che  si  presentano  appena 
a  fior  d'  acqua  ,  ed  altre  in  migliore 
stato  co'  loro  archi  verso  la  città  ,  e 
Jo  scalo.  L'ultima  pila  assai  più  gran- 
de servir  doveva  di  basamento  per  so- 
stenere la  torre  del  faro.  A'  tempi  di 
Antonino  Pio  vi  fu  Lisogno  di  restau- 
rare quest'  opera  magnifica  ,  e  benin- 
tesa  ,  perchè  avea  molto  sofferto  dalle 
furie  delle  acque  .  La  seguente  iscri- 
zione ,  che  ora  si  vede  nell'  entrata 
della  città  in  un  muro  detto  dei  par^ 
lamento  ,  ce  ne  rende  testimonianza  . 
È  da  notarsi  ,  che  il  nostro  Marto- 
relli  interj^etrava  quelT  opus  pilarum 
promissum  per  dilungato ,  e  disteso  ,  e 
non  già  per  promesso  ,  come  da  tutti 
gli  altri  viene  spiegato  : 

('i}  Senec.  EpUt.  7*^. 
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IM?.    CAESÀR    DIVI    HADRIÀNI    F. 
DIVI    TRAIAWI    PARTHICI    NgPOS 
DIVI    WERVAE    PRONEPOS    P.    AELIYS 
HADRIAWVS    ANTONINVS    AVG. 
PIYS    POWT.    MAX.     TRIB.    FOT.     II 
COS.    II    DESIG.    m    P.     P.    OPVS 
PILARVM    VI    MARIS    CONLAPSVM 
A    DIVO    PATRE    SVO    PROMISSVM 
KESIITVIT 

Noi  salimmo  per  un  ponte  di  legno 
al  secondo  pilone ,  sopra  del  quale  da 
poco  tempo  è  stato  costruito  un  casi- 
netto  di  delizie  ,  e  qui  fermati  in  una 
piccola  loggia  ,  mentre  eravamo  intenti 
a  contemplarne  la  durissima  fabbrica- 
zione .  .  .  eb  bene  ,  disse  la  dama  , 
è  possibile  di  risapere  quale  fu  T  og- 
getto di  queste  pile  ?  Formavano  for- 
se un  molo,  un  porto,  ovvero  un  va- 
no passeggio  de'  cittadini  ?  Tutti  i  no- 
stri scrittori  ,  allora  io  risposi  ,  han- 
no ripetuto  concordemente  ,  che  que- 
st'  opera  idraulica  ardimentosa  ,  non 
serviva  ad  altro  ,  che  a  reprimere  la 
v-iolenza  delle  onde  ,  allorché  il  mare 
era  in  tempesta  ,  e  ad  impedire  ,  che 
il  porto  non  si  riempisse  di  sabbia  . 
Il  Capaccio  ,  il  Sarneìli  ,  il  p.  Paoli, 
il  Galanti ,  il  Galletti ,  T  ab.  Paolini, 
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Gaet?ino  J' Ancora  ,     e    tutti    gli  altri 
pro^lussero  questo  medesimo  senlimen- 
to.   Se   si  prenderanuo   queste  due  pro- 
posizioni  nel   seaso   chiaro   ,    che   pre- 
sentano le  parole  ,     essi    hanno   detto 
assai  bene,   cioè  distìnguendo  il  molo 
dal   porto  .   L'ordine  adunque  di   que- 
sti piloni  arcati  ,   che   qui  vediamo  ,  fu 
architettato  per  avanti-guardia  del  por- 
to ,    ma  non  costituiva  certamente     il 
porto  .   Si  potrebbe  dire  ,   che  servis- 
se di  antemurale  ,  o  per  rattenere    ia 
qualche  modo  la   violenza     delle  onde 
agitate  ,   o  per  allungare  la  bocca   del 
porto   ,     o   per  aprire   un  regresso    al- 
la sabbia,   o   finalmente  per  attaccarvi 
i  navigli.    Tutto   questo  va  bene.    Che 
se  poi  i  citati  autori   opinarono,    che 
queste  gran   moli  formassero    il  porto 
Puteolano  ,  io  certamente  non  lo  cre- 
derò mai,  e  mi  lusingo  di  avere  mol- 
ta ragione   di   cosi  pensare.   Primiera- 
mente non  è  credibile,   che   dietro   di 
queste  pile  si  allargasse  il  porto,  per- 
chè   l'attuale  distanza  da  esse  al  lido 
del   mare  verso  settentrione  ,  come  ve- 
dete ,   avanza  lo   spazio   di   un   miglio  , 
e  molto  più   esser    doveva    ne'  passati 
tempi,   allorché  il  mare  batteva  la  col- 
lina .   Che  porto  smisurato  ,  ed  incei> 


22  J 

to  sarebbe  stato  mal  questo  ,  senz'al- 
dina ristrettezza  ,  curvità  ,  o  bacino 
tanto  necessario  per  tenere  le  navi  in 
sicuro  ,  e  lontane  dall'  impelo  de'yen- 
tì  1  In  secondo  si  crederà  forse  ,  die 
questi  piloni  con  ardii  vuoti  a  ?)0  pal- 
pii  di  luce  ^  avessero  potuto  rattenere 
tutte  le  furie  del  mare  ?  anzi  (  inter- 
ruppe il  forestiere  ,  quantunque  io  ne 
fui  poco  persuaso  )  ne  accrcscevan  la 
forza,  e  la  violenza , perchè  la  colon- 
na deir  acqua  in  tempesta  urtando  con 
impeto  da  due  lati  contro  gli  angoli 
delie  pile  ,  si  doveva  intromettere  con 
forza  raddoppiata  ne'  vuoti  ,  e  portare 
le  sue  furie  sino  al  lido  .  Come  dun- 
que vi  potevan  reggere  i  navigli  ,  e 
sperimentare  quella  tranquillità  ,  che 
forma  il  primo  requisito  di  un  porto? 
Egli  per  convalidare  avanti  di  noi  la 
sua  riflessione  ,  chiamò  alcuni  mari- 
nai ,  che  stavano  risarcendo  le  reti  , 
per  risapere  a  che  grado  di  forza  si 
sperimentavano  le  tempeste  dietro  di 
questi  piloni ,  e  specialmente  di  quel- 
li ,  che  sono  ancora  in  parte  esistenti 
presso  la  città  ,  ed  essi  risposero  con- 
cordemente ,  che  spesse  volte  V  acqua 
agitata  passando  per  gli  archi  sover- 
diiava  il  parapetto ,   che  cinge  lo  sca- 
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lo ,  ed  allagando  le  strade  correva  si- 
no alla  piazza  ,  ed  alle  case  intorno . 
Ecco  la  quiete  ,  egli  conchiiise  ,  che 
producono  queste  pile.  Dobbiaru  dun- 
que dire,  che  poco,  o  nulla  serviva- 
no .  No ,  io  risposi  .  Es?e  saranno 
state  molto  a  proposito,  quando,  in- 
vece di  formare  un  porto  dietro  le 
loro  spalle  ,  come  comunemente  si 
crede  ,  servivano  a  ripararlo  ,  a  prò* 
lungarlo  ,  a  restringerlo  ,  ovvero  a  for- 
margli un  parapetto.  Il  porto  di  Poz- 
zuoli non  era  certamente  formato  da 
queste  pile  ,  ina  dalla  natura  del  sito, 
perchè  consisteva  in  un  piccolo  ba- 
cino dentro  terra  separato  dal  mare 
peV  una  lingua  di  materie  vulcaniche, 
dove  oggi  poggiano  case  ,  dall'  altro 
lato  difeso  dall'  altezza  del  colle  ,  do- 
ve oggi  si  alza  la  cattedrale  (  antico 
sito  della  città  )  e  dal  lato  di  setten- 
trione da  altri  colli  ,  sotto  di  cui  si 
vede  oggi  il  tempio  di  Serapide  .  A 
buon  conto  V  odierna  piazza  di  Poz- 
zuoli con  tutta  la  spiaggia  detta  la 
malva  ,  su  cui  si  alza  una  torre,  rin- 
serrata prima  per  tre  lati  ,  o  da'  ar- 
gini naturali,  o  da' colli ,  costituiva  il 
piccolo  antico  porto  Puteolano  ,  dove 
potevano  stazionare  sicuramente  le  na* 
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yì  commemali  Ales<;andrine ,  ed  Asia- 
tiche ,  come  in  appresso  diremo  .  A 
ragione  adunque  descrisse  Livio  (i) 
la  posizione  di  Pozzuoli  ,  allorché  An- 
nibale voleva  attaccarla  :  locus  munì' 
mento  quoque  ,  non  natura  modo  tutus^ 
cioè  non  solamente  difesa  dalP  arte  , 
ma  ancora  dalla  natura  per  la  sua  si- 
tuazione sul  colle  circoscritto  da  de- 
clivj  ,  e  non  già  nel  piano  sottoposto, 
dove  aprivasi  il  porto.  Si  conferma  da 
Strabene  ,  che  la  descrisse  in  superci^ 
Ilo  niontis  constructum  con  idea  più 
chiara  di  sua  posizione  sul  colle  .  Il 
bacino  dell'  antico  porto  oggi  è  ri- 
pieno di  depositi  marini ,  di  sassi  ,  e 
di  arena  per  tante  vicende  di  tempe- 
ste ,  di  tremuoti ,  e  specialmente  de' 
gitti  vulcanici  del  monto  nuovo  ,  che 
vi  hanno  fatto  disparire  il  porto  na- 
turale antichissimo  ,  e  solamente  bau 
rispettate  le  pile  di  durissima  fabbri- 
cazione (  ma  inservibili,  ed  inutili  )  co- 
me monumenti  dell'antica  magnificen- 
za del  porto  .  li  polito  scrittore  Ce- 
lestino Guicciardini  nell'osservare  que- 
ste siuisaiate  pile  ,  udite  ,  come  nel 
suo  Mercurius   Campanus ,     le  distinse 

(i)  Liv.  lib.  K^IF  cap.  i3. 
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dal  porto  :  immania  ,  et  ad  passns 
quingentos  in  mare  obvenient  rudcra  ; 
PVTEOLAwi  PORTVS  ìuie  moUs  fiiere  .  Se 
si  dubita  di  questa  dimostrazione  ,  si 
potrà  ricorrere  ad  altro  esempia  delle 
medesime  pile  a  Miseno  ,  dove  servi- 
vana  ancor  di  riparo  ,  e  non  di  por- 
to ,  percliè  il  porto  Misenate  si  avan^ 
zava  sino  all'  odierno  mar-morto  ,  co- 
me vedemmo,  assai  dentro  terra  ,  quan- 
doché gli  avanzi  delle  pile  si  osserva- 
no nello  stretto  tra  il  promontorio 
di  Miseno,  e  quello  di  Baja.  Cosi  le 
pile  alzate  avanti  il  porto  Lucrino  si 
vedono  tratte  a  linea  retta  dal  porto 
al  mare  ,  e  non  già  dalT  uno  all'altro 
lato  della  Locca  ,  onde  ognun  vede  , 
clie  servivano  per  prolungarlo  ,  e  non 
già  per  costituirlo  .  Altro  esempio  si 
potrebbe  addurre  nelTisola  di  Nislda, 
seppur  quelle  pile  furono  destinate  pel 
porto  » 

Era  dunque  quest'  opera  dispendio- 
sa una  costruzione  idraulica  degli  an- 
tichi, o  per  riparare  ,  o  per  restrin- 
gere ,  o  per  allungare  i  porti,  e  per 
aprire  al  di  sotto  di  tanti  archi  vie 
patenti  al  regresso  della  sabbia  ,  e 
deir  alga  marina  ,  acciò  i  porti  non 
ne  fossero  ripieni  .     Io    ho  letto   una 


Leila  dissertazione  del  sìg.  de  Fazio 
uno  degP  ingegnieri  del  real  corpo  di 
ponti ,  e  strade  ,  clie  fu  inserita  nel 
Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  (i), 
in  cui  si  è  sforzato  il  valentuomo  di 
presentare  un  nuovo  sistema  di  rista- 
bilire i  porti  sulle  idee  degli  antichi, 
e  propriamente  da  questi  ordini  di 
piloni  arcati  ,  che  si  vedono  a  Poz- 
Zruoli  ,  a  Miseno  ,  ed  all'  isola  di  Ni- 
sida  .  Egli  ha  creduto  però  ,  che  da 
queste  sole  pile  fossero  costituiti  i 
porti  degli  antichi  ,  non  avvertendo ,. 
che  in  tal  maniera  i  porti  di  Miseno^ 
di  Nisida  ,  e  di  Pozzuoli  sarebbero 
stati  esposti  agli  urti  de' venti ,  ed  al- 
la violenza  delle  onde  in  tempesta  , 
Per  riparare  a  questo  grave  inconve- 
niente ricorse  al  rimedio  delle  pancO" 
nate  ,  che  ne'  più  forti  temporali  si 
potevano  adattare  a'  vani  delle  pile  , 
ed  impedire  cosi  T  entrata  alle  onde 
irate  .  .  .  ma  doveva  provare  ,  che  gli 
antichi  V  avessero  adoperato  ,  giacche 
aelle  pile  descritte  niun  indizio  appari- 
sce di  questo  fragile  ,  e  momentaneo  ri- 
paro» Ma  qui  basti  del  porto  Puteolano. 

• 

(i)   Gzor.  Encicl.  N.  %   anno    IX  di 

a^socias. 


23o  •  . 

Risappiamo  dalla  storia  ,  clie  Timp. 
Caligola  volendo  trionfare  de'  suoi  ne- 
mici ,  che  non  mai  aveva  battuti,  fe- 
ce costruire  un  ponte  di  barche  rico- 
perto di  terreno  a  somiglianza  della 
via  Appia  ,  dalle  moli  Puteolane  a  Ba- 
ja  ,  dove  ora  in  cocchio  ,  ed  ora  a 
cavallo  passò  replicate  volte  da  vinci- 
tore :  Bajarurn  medium  intervallum , 
scriveva  Svetonio,  Puteolanas  ad  mO" 
les  trium  milllum  et  sexcentorum  fere 
passuum  ponte  conjunxit  .  Da  quali 
orrende  stravaganze  fosse  stato  accom- 
pagnato questo  clamoroso  trionfo  di 
Caligola  è  superfluo  di  farne  memoria. 

Descrizione  di  Pozzuoli  ,  e  delle  sue 
antichità. 

L^antichissimo  nome  dì  questa  città  fu 
AiH3t!«f^t*  Dicaearchia  ,  come  si  ha 
da  Stratone  ,  e  da  Plinio  ,  allorché 
non  era  altro,  che  il  narrale ^  o  l'ar- 
senale de'  Gumani.  Fu  conosciuta  con 
questo  nome  sino  a^  tempi  Annibalici, 
in  cui  vi  fu  dedotta  una  colonia  ro- 
mana nelP  anno  oòj  di  Roma  sotto  il 
comando  di  Q.  Fabio  per  difenderla 
dagli  attacchi    di    quel  conquistatore  , 


siccome  si  logge  in  Livio  (i)  .  Questi 
nuovi  ospiti  ,  secoiìdo  il  loro  costume, 
le  cambiarono  subito  il  oome  greco  ^ 
€  l'appellarono  P  ut  eoli /^  che  Varrone 
il  primo  ,  e  poi  Strabone  ,  e  Stefano 
Bizantino  ripetettero  ,  o  dal  putore 
delle  acque  solfuree  ,  o  dalla  graa 
quantità  de' pozzi  scavati,  che  i  La- 
tini dissero  puteì .  Il  nostro  dotto  fi- 
lologo Ignarra  (2)  prendendo  in  con- 
siderazione questi  nomi  ha  fatto  co- 
noscere r  errore  de'  nominati  antichi 
scrittori  nell'  adottare  così  fatte  eti- 
mologie .  Egli  ricorse  al  costume  de* 
Romani  di  trarre  da  un  nome  greca 
il  nome  latina  col  medesimo  signifi- 
cato ,  come  fecero  per  altre  città.  Da 
questo  principio  ne  segue  ,  che  molto 
mal  a  proposito  da  Dicaearchia  avreb- 
bero essi  derivato  Puteoh ,  secondo  il 
significato  de'  citati  autori  .  Infatti  il 
primo  nome  ,  secondo  Festo ,  non.in- 
dica  altro  ,  che  giustizia  :  quod  ea  ci' 
pìtas  quondam  justissime  regebatur  , 
onde  bisogna  dire  ,  che  qui  fosse  il 
tribunale  del  Dicarco ,    o  del  prefetta 


(1)  XjV.  lìb.  xxiT  cap^  7. 

(2)  Ignarr,  de  Palae^tr.  Neap.  pag, 
184  ^^^  ^^^' 


a  giustizia.   Per  simile  ragione  iu  Tra- 
cia vi   era   una  città  ,  che  dicevasi   Di" 
caeopolis.   Era  adunque  un  dicasterio  . 
Or  ii  tribunale,  di    giustizia  in   Roma 
appcllavasi   Puteal ,  di   modo   che  pres- 
so  i    Romani     V  espressione   adesse    ad 
Puteal  QVà  la  stessa  ,   che  adesse  in  foro 
a  pud  judicem.   Questo  puteale  non  era 
altro  ,   che  un  luogo   fulminato  ,   cinto 
intorno  di  mura  ,  presso  cui  si  ammi- 
nistrava  la   giustizia  ,   e  da  questo  pu- 
teale  si    trasferi   il   nome  al   tribunale  . 
Noi  ne  abbiam  parlato    nel   viaggio     a 
Pompei.    Secondo  questa   ingegnosa  ri- 
flessione del   canonico  Ignarra   bisogna 
dire  ,  che  il  secovodo    nome  di  questa 
città  fosse  Puteal    corrotto     da'  coloni 
romani  in  Pute oli  ^  che   corrisponde   as- 
sai  bene  al  nome  greco  di  Dicaearchia, 
I   primi   abitatori   di   questa  città  fu- 
rono i  Cumani  .    Poi    ne    vennero    in 
possesso  i    Samj  ,    che  fuggivano  dalla 
tirannia   di   Policrate  .     Si  resse  in   re- 
pubblica  assoluta ,    finché  non   fu    oc- 
cupata da'  Romani  ,  che  ,  oltre  la  già 
nominata    colonia ,    ve     ne    dedussero 
un'  altra  nel!"  anno  di  Roma   ÒSg  ,  co- 
,  me-  leggiamo  nello     stesso  Livio    (0  • 

(i)  Liv,  Uh.  xxxiT  cap.  45. 


tofoniae  eiviuni  Romanorum  eo  anno 
deductae  sunt  Piiteolos  ,  Vulturnum  ^ 
Liternum  treceni  homines  in  slngulas . 
Per  questa  ragione  in  molte  iscrizioni 
trovate  a  Pozzuoli  si  legge  ; 

GENIO    COLONIÀE    PVTEOLAKAE. 


AEDILI    COLON.    PVTEOLÀNORVM 


COLONI    ET    INCOLAE    PVTEOLaNI 
OB    MVNIEICENTIAM    EIVS 


PRO    SALVTE    ET    VICTORIA    AVGVSTORVM 
DEO    MAGNO    GENIO    COLQNIAE    PVTEO 
LANORVM    ET    PATRIAE     .... 


Un  commercio  assai  esteso,  ed  un 
porto  aperto  a  tutte  le  nazioni  fecero 
appellare  Pozzuoli  col  nome  di  picco- 
la Dclo.  Noi  abbiamo  pruove  cliiaiìs- 
sime  del  commercio  ,  che  vi  esercita- 
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vaao  i  Fpnicj  ,  e  gli  Alcssandirini  .  I 
liòstri  scrittoli  ri[>ortano  due  antichi 
moniiiu'rnti  lettr^'ati  della  stazione  de* 
Fciiicj  iri  ([uesto.  pwrto.  Furono  pub- 
blicati primieramente  dal  Grutero  ,  e 
poi  tiadotti  dal  greco  ,  ed  emendati 
dal  Mjrtorelli  nella  sua  opera  de'i^e- 
nicj  ,  e  dair  Ignarra  nella  sua  disser- 
tazione de  Buthjsiae  agone.  Il  primo 
contiene  una  lettera  degli  stazionari 
di  Tiro  residenti  in  Pozzuoli  alia  lo- 
ro repubblica,  che  chiamarono  \».  do- 
minatrice dei  mare.  Con  essa  le  chie- 
sero de'  soccorsi  per  mantenere  la  sta- 
zione nello  splendore  ,  com'  era  stato 
anticamente  ,  per  poter  celebrare  le 
feste  degli  dei  patrj  ,  per  potere  con- 
correre al  certame  delia  Butisia  Pu- 
tcolana  ,  e  finalmente  per  pagare  la 
vigesima  a  cagion  de'  navigli ,  che  ave- 
vano nel  porto".  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  risposta,  in  cui  si  obbligaro- 
no gli  stazionar)  di  Tiro  residenti  in 
Roma  a  contribuire  a  questi  di  Poz- 
zuoli ,  secondo  un  uso  antichissimo , 
che  allora  si  volle  richiamare  .  Questi 
due  monumenti  sono  preziosissimi  ,  t 
quantunque'  scritti  a'  tempi  degP  impe- 
radori ,  dimostrano  tuttavia  ,  che  la 
Stazione  era  molto  antica.  Di  questi  dei 
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patrj  si  trovò  in  Pozzuoli  unSscrizio- 
ne  nel  tempio  di  Serapide ,  in  cui  leg- 
gevasi  DVSARi  sacrvm  .  II  nostro  mar- 
chese de  AttellU  ne' suoi  Prlncipj  del- 
la civilizzazione  d'Italia  vi  aggiunse 
Hercul  ,  The  ut  ,  Neplithin  ,  e  Fut  , 
cioè  Ercole  ,  Mercurio  ,  Nettuno,  ed 
Apollo  ,  tutte  divinità  ,  secondo  lui , 
che  i  Fenìcj  introdussero  in  Dicear- 
chia  .  Egli  lo  confermò  cogli  avanzi 
decloro  tempj  ,  che  si  vedono  ancora 
in  Pozzuoli .  Anche  i  cittadini  JerO' 
poUtani  ,  o  di  Hieropoll  città  di  Siria, 
ed  i  cittadini  Perjtenses  ,  o  di  Berito 
città  de'  Fenìcj  ,  trafficavano  il  loro 
commercio  a  Pozzuoli  ,  secondo  riseli- 
sione  riportata  dal  Reinesio  (i)  ; 

IMP.    CAESARI 


lEROPOLlTANI 

PERYTENSES 
QVI    rVTlOLìS    C02SS1STVNT 

In  quanto  agli  Alessandrini,  oltre  U. 
riportata  testimonianza  dì  Seneca ,  ab- 
biamo da  Svetonio  il  racconto  delle 
acclamazioni  fatte  ad  Augusto  da  ^u^ 

(i)  JRemes,  Inscript.  class,  %  n*  5. 


a36 

sta  nazione  ,  allorcTiè  s'imbarcava  per 
r  isola  di  Capri  :  per  illum  se  vwere  , 
per  illum  nai>Lgare  ,  Ubertate  ,  atquQ 
fortuna  per  illum  se  fruì  .  Allora  Au- 
gusto dispensò  4^0  monete  d'  oro  al 
suo  accompagnamento  colla  promessa 
giurata  di  comprare  tante  merci  Ales- 
sandrine :  non  alio  datam  summam  , 
{juam  in  emtionem  Alexandnnorum  mer^ 
cium.  Da  un  marmo  esistente  in  Poz- 
zuoli si  vede  dippiù  ,  che  agli  Ales- 
sandrini erano  uniti  quei  dell' Asia  > 
e  della  Siria  : 

L.     CALPVRNIO    L.     F. 
C.    CALPVRNIO    L.    F.     CAPITOLIIfO 
MERCATORES    QVI     ALEXANDR.. 
ASIAI    SYRIAI    WEGOTlANTMr 

Altro  p'ì lente  argomento  de'  nego- 
ziatori in  Pozz  ioli  ,. ed  in  Napoli  si  ha 
da  una  iscrizione  mortuaria ,  che  si 
legge  in  una  bellissima  base  nel  corti- 
le scoverto  del  reale  museo ,  sopra  cui 
si  yedono  due  effigie  ,  cioè  di  un  uo- 
mo, e  di  una  donna.  La  prima  dove- 
va rappresentare  M.  Antonio  Trofìmo 
Sagario  Augustale  ,  e  T  altra  Giulia 
Irene  sua  moglie.  È  di  questo  tenore; 
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M.    A:M'0NIVS    TROPHIMVS 

AVGVST.     PVTEOL.     ET    NEAPOLl.     NEGO 

TIATOR  SAGÀRIVS  SIBI  ET  IVLIAE  IRENE  (ó/c) 

CONIVGI     RARISSIMI   EXEMPLl     ET  ANTONIAE 

iVCVNDlNAE    F.     LIBERTIS    LIBERTABVSQVE 

SVIS    POSTERISQVE     EORVM    ET    IVLIAS 

-EYPHEMIAE    POSTERISQVE    ElVS 

Tra  i  celebri  spettacoli  Puteolani  e 
scenici,  e  gladiatorj  vi  era  quello  del- 
la Butlsia  .  Era  un  boi''icidlu  ^  ovvero 
un  clamoroso  sacritlcio  di  bovi.  Se  ne 
parla  nelle  due  lettere  de'  Tirj  ,  che 
abbìam  riferite,  e  coinentate  egregia- 
aic^nte  dal  sopraddetto  canonico  Ignarra. 

L'  antica  città  situata  suiralto  era 
molto  grande,  e  spaziosa  .  Arrivava 
sino  alla  Solfatara  ,  dove  a^ea  piinci- 
pio  la  strada  ,  die  conJuceva  in  Na- 
poli .  L'  anfiteatro  ne  formava  quasi 
il  centro  .  In  ogni  passo  su  queste 
colline,  oggi  fuori  di  città  ,  se  ne  in- 
contrano infinite  ruine  ,  ed  avanzi  di 
antiche   abitazioni. 

Erano  assai  forti  ,  e  rinomate  le 
sue  mura  ,  cinte  intorno  d'inespugna- 
bili torri  .  Ne  fece  parola  il  nostro 
poeta   Stazio  (i): 

(i)  Sfai.  Silv.  Uh.  11.  carm.   2. 
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Omnia  Chalcldicas  turres  ohversA 
salutarli. 

quae  te  genuere  Dicarchi 

Moenia. 
Risappiamo  da  una  iscrizione  rife- 
rita dal  Capaccio  ,  che  fossero  state 
ristabilite  da  Trajano  ,  da  cui  ad  una 
delle  sue  porte  (e  forse  a  quella  ,  che 
guardava  la  marina  )  sì  die  nome  di 
porta  Erculea  : 

•D.    N.  IMP.  CAES.  TRAIÀNVS  P.  P. 
INVICTVS  AVG.  MVRIS  CVRIONEN. 
lEDlFlCllS  PROVIDEKTIA  SVA 
INSTITVTIS  ATQ.  ERECTlS  PORTAM 
PVTEOLANORVM  HERCVLEAM 
VOGAR  1   IVSSIT 

Magnifiche  parimente  ,  e  comode 
erano  le  strade  della  città  ,  alle  quali 
rivolsero  la  loro  attenzione  prima  Timp. 
Vespasiano,  e  poi  Settimio  Severo. 
Il  Capaccio  ne  riporta  le  iscrizioni  . 
Ecco  quella  di  Vespasiano  : 

IMP.    CAESARl     "VrSP.    AVG.    PONT.    MAX. 
TRIB.POT.  Ili    IMP.IIX  P.P.  COS. Ili  DES.IV 
«EN.  PVTEOL.  QVOD  VlAS  VRBIS  NEGLI  GEìST 
TIA    SVPER.    TEMP.    CORRYPTAS     IMPENSA 
SVA   RESTITVIX 


Finalmente  Pozzuoli  fini.  Le  invasioni 
de'  barbari  ,  i  replicati  tremuoti ,  gli 
scoppi  de' vulcani  ,  e  le  furie  del  ma- 
re hanno  lasciato  a  Pozzuoli  solamen- 
te il  nome,  e  pochi  avanzi  di  sua  pas- 
sata grandezza. 

Per  aver  un'idea  dell'antica  popola- 
zione di  Pozzuoli  noi  possiam  ricorrere 
a  due  mezzi  ,  cioè  all'  anfiteatro  ,  ed 
air  annona  pubblica  .  Il  primo  dato 
non  è  giusto  ,  perchè  se  l'  anfiteatro 
poteva  contenere  circa  2  5  mila  spet- 
tatori ,  tra  questi  convien  numerare  i 
forestieri  ,  che  da  ogni  parte  vi  con- 
correvano ,  r^immensa  turba  de'  nego- 
zianti stabiliti  neir  emporio  ,  o  nella 
piazza  commerciale  di  Pozzuoli  ,  e  la 
colonia  romana  ,  che  vi  risedeva.  Piìi 
approssimativo  è  il  secondo  dato ,  che 
si  deduce  dall'  annona  pubblica  .  Si 
raccoglie  da  una  lettera  di  Simma- 
co (i)  ,  che  r  imp.  Costantino  avea 
concesso  i5o  mila  moggi  di  frumento 
a'  Puteolani  municipi  per  loro  alimen- 
to .  Puteolanis  Munìcipibus  Divus  Con- 
stantinus  C.  L.  M.  Mod.  in  alimoniam 
Civitatis  indulsit  .  Egli  mori  nell'an- 
no 337  .  Poco  dopo  tutta  questa  soia?. 

(ij  Symmacli,  lib,  x  Epist,  6©, 


ma  essendo  stata    Jimldiata    dall'  imp, 
Costante  figlio  di   Costantino  ,     si   ri- 
dusse   a    settantacinque    mila    moggi  . 
L'  altro  figlio   di   Costantino  appellato 
Costanzo    avendo  2'iguardo     a'  bisogni 
de'  Puteolani  ,  alla  detta  dimidiata  som- 
ma aggiunse  altri    2 5  mila  ,    onde    si 
-venne  a   formar    la    somma    di    cento 
mila  moggi  di  grano.    Sotto  Tim^p.  Giu- 
liano governando   la   Campania   il  pre- 
sidente Lupo    nel    vedere  le    angustie 
de'  Terra  cinesi  ,    da  cui  il  popolo  ro- 
mano ritirava  e  legna  pei'  i  bagni  pub- 
blici ,    e   calce  per    la    rifaziooe    degli 
edlficj  ,   ordinò  ,     che  si  scemassero    a' 
Puteolani  cinquemila  ,  e  settecento  mog- 
gi di  grano  per  distribuirsi  a  quell'altra 
città  egualmente  ben  amata  da'liomani. 
Il   popolo   di   Pozzuoli  non   avendo  po- 
tuto ricorrere  airimperadore  per  questo 
spoglio  dei'ivato    dal  solo    arbitrio    di 
un  proconsole  ,    perchè   distolto    dalla 
guerra   co'  Persi ,     fu   obbligato   di   ub- 
bidire ,    e   di   dividere    la   sua    annona 
col  popolo  di  Terracina  .    Finalmente 
essendosi   quest'affare  discusso   nel  con- 
siglio    provinciale    a' tempi    dell' imp. 
Graziano   successo   all'impero  nell'an- 
no 3^5  ,  fu  deciso  ,   die  l'  intera  som- 
ma si  restituisse  a'  Puteolani,   Or  con- 


siderandosi  riatera  somma  di  iSomi- 
Ja  moggi  di  grano  concessa  ai  popplo 
infimo  Puteolano ,  e  dividendosi  tutta 
questa  somma  per  mesi  dodici  ,  si  avrà 
la.  ripartizione  mensiiale  annonaria  di 
moggi  dodicimila  ein^jueceiito  :  E  di 
questa  quantità  assegm^ndó^si  a  ciascaii 
individuo  del  bassg  popolo  quattro 
moggi  per  mese  ,  ossìa  libbre  106  | 
avremo  il  numero  di  3 123  individui, 
che  si  alimentavano  di  questa  impe- 
riale concessione  (à^  .  Bisogna  aggiun- 
gere a  questa  popolazione  la  classe 
de^  nobili ,  che  non  veniva  compresa 
nella  concessione  ,  quella  degli  artieri, 
degli    agricoltori,    de' 3oldati  ,    e    de' 

(a)  Il  moggio  raisùra  djegli.arnli  pres- 
so i  Romani  conteneva  la  terza  parte 
dell'anfora,  o  qnadrantale  ,  ossia  libbre 
26  3  ,  perchè  V  anfora  ne  conteneva 
tSb.  P^.  Fesùnm  ,  et  Lue,  Paetum  de 
Me7is ,  Secondo  Porcio  Catone  i^e  r6 
rnst.  cap.  S6  quattro  moggi  costituivano 
Talimento  mensuale  di  un  servo  ,  o  di  un 
villico  ,  che  clicevasi  dtinensmn,  V.  Fi- 
gnor,  de  Servis  pag.  i55.  Or  quattro 
moggi  al  mese  formavano  la  somma  di 
libbre  106  ,63,  ossiano  once  otto  ,  e  l5i- 
rise  per  trenta  giorni  importavano  libbre 
tre  ,  e  -TZ  t  o  circa  sette  once. al  giorno. 

PartJL  h 
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negozianti  ,  e  dando  a  ciascuna  dì 
queste  cinque  classi  tre  mila  indivi- 
dui ,  avremo  il  calcolo  di  1 5  mila  ,  a' 
quali  aggiungendosi  i  tremila  plebei  , 
arriverà  la  popolazione  Puteolana  a' 
tempi  di  Costantino  ,  e  di  Graziano  , 
cioè  nel  finire  del  quarto  secolo  cri- 
stiano ,   a    iB  mila  abitanti. 

Istruiti  abbastanza  della  storia  di  Poz- 
zuoli ,  e  specialmente  del  suo  gran  com- 
mercio ,  e  della  sua  imponente  popola- 
zione a'  tempi  dell'Impero  ,  pariim- 
yno  dalle  nioli  Piiteolane  ,  ed  arrivati 
alla  piazza  vedemmo  in  un  largo  a 
man  dj;itta  un  superbo  piedistallo  di 
marmo  con  i4  figure  a  bassorilievo 
nelle  quattro  facce  .  Rappresentavano 
tante  città  dell'Asia  minore,  cbfr  dft 
Tiberio  furono  soccorse  ,  dopo  un  or- 
rendo treni uoto  ,  da  cui  ernno  state 
rovinate  .  Ne  parlò  Tacito  (i)  .  I  lo- 
l'O  popoli ,  che  trafficavano  a  Pozzuo- 
li ,  n'espressero  la  ior  gratitudine  con 
questo  monumento  .  Nella  faccia  prin- 
cipale tra  due  figure  laterali  ,  sotto 
di  cui  si  l'egge  Tkenia  ,  e  Magnesia  , 
è  incisa  la   seguente  iscrizione  ; 


(  1  )     Tac  ù.    Ann  al.   lib,   1 1 .   e  ap .  47 . 


TI.     CÀESArI    dTvI 

avgvstI  f.  dIvI 
*ivlI  n.   avgvsto     

POnTiF.     MAXIMO    COS.      IlLI 
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IMP.     vili     TKIB.     POTESTAT.     XXXII 

AVGVSTALES 

RESPVBLICA 

RESTITVIT 

Nel  lato  opposto  ,  che  oggi  guarda 
la  piazza  ,  si  vedono  sei  figure  con 
queste  iscrizioni  :  Temnos  ,  Cyhira  , 
Mjrina  ,  Epheso  ,  Apollonldea  ,  Hyr- 
canta  .  Finalmente  gli  altri  due  lati 
presentano  per  ciascuno  tre  figure  con 
queste  leggende  :  Philadelphea  ,  TmO' 
lus ,  Cynie  ^  Mostene  ,  Aege  ,  Hlero- 
Caesarea  .  Sopra  la  base  alzar  si  do- 
veva la  statua  sedente  di  Tiberio*, 
percliè  ha  sette  palmi  di  lunghezza  , 
e  quattro  di  larghezza  :  ma  non  fu 
trovata  .  Di  questo  superbo  piedistal- 
lo parlò  Antonio  Bulifon  ,  e  dopo  di 
lui  Teodoro  Gronovio  ,  la  cui  dotta 
dissertazione  fu  i^iserita  nel  tomo  VII 
delle  antichità  greche  di  Giacomo*  Gro- 
novio .  Al  presente  tanto  le  leggende, 
che  i  bassirilievi  si  vedono  molto  de- 
gradati . 

Nel    mezzo    della    piazza    s'  innalza 


Mi 

sopra  un  altro  piedistallo  una  staffa 
consolare  ben  panneggiata  di  Q.Fb\io 
Mesio  Egnazio  Loliiano  cÓn  lunga 
iscrizione  ,  in  cui  gli  si  danno  intitoli. di 
uomo  chiarissimo ,  di  questore  del  Ka^ 
lendario  ,  di  pretore  urbano  ,  di  augu- 
re pubblico  del  popolo  Romano  de''  Qui- 
riti ,  di  consen^atore  deW  alveo  del 
Tevere^  e  delle  cloache^  di  conserva- 
tore delle  opere  pubbliche  ,  conservato- 
re delle  acque  ,  e  conservatore  ,  ò  con- 
solare della  Campania  ,  comite  flaifiale^ 
coniite  dell'  oriente  \^  comite  del  prim'or- 
dine  ,  e  di  proconsole  della-  provincia 
di  Affrica  ,  a  cui  i  calle ghi  sacri  de* 
Decatressj  ^  come  a  degno  protettore  ^ 
alzarono  il  monumento  :  ^ 
MA\ORTII 

Q»  FLAVIO  MAESrO  EGKATIO  LOLLIANO  C.  V. 
Q.  k.  PRAE10RI  VRBANO  AVGYRI  PVBLICO  PO 
PVLI  ROMAftl  QVIRITIVJVI  CONS.  ALBEI  TI 
BERI5  ET  CLOACARVM  COKS.  OPER\  Jl  PyBLI 
C\T^I  CONS.  AQVARVM  COTfS.  CAJ^P.'CpI^nTI 
FLAVIALI  GOMITI  DRIENTIS  CQMITIS  (!szc) 
PRIMI  ORDINIS  ET  PROCpNSYLI  FROVIJSCIAE 
AFRICAE  COLLEGE  V.  S.  DECÀTRESSIVU  ' 
PA-yilOIJO    DIGNISSIMO    POSVERYKT    (a), 

(a)  Questa  iscrizione  è  ancora  medita, 
non  ostante  ,  che  molti  liaiwio  scritto  in- 


^s 


Salendo    per  vie  tortuose    suìP  alto 
della  città  arrivammo  alla  cattedrale, 


forno  le  antichità  dì  Pozzuoli ,  porche  non 
voglia  dirsi  edita  dal  Muratori  clas.  x. 
pag.'/Oz  ,  per  averla  riportala  molto uien= 
dosa,  e  mancante.  Termina  egualmente 
colle  parole  CoUegae  VS.  Decatressium^ 
dove  notò  :  Ad  Collegìum  y.S.  DecatreS" 
sinin  haereo.  Poi  fu  di  parere  ,  che  fosse 
il  sodalizio  de' XIII.  Altra  simile  iscrizio- 
ne per  lo  stesso  Mesio  si  legge  in  Sessa  rife- 
rita dallo  Spon  ,  dal  Fabretti  ,  e  dal  Pra- 
tiili,  ma  senza  quel  CoUegae  DecatreS' 
sinm.  Se  ne  trovò  un'altra  in  Pozzuoli, 
oggi  nel  cortile  scoverfo  del  real  museo, 
dove  si  leggono  i  Clie/ites  Decatranses', 

Q.    FLAVIO    MAFSiO    CORNELIO    FGNATXO 

SEVERO    LOLLIANO    C.    P.    Q     K. 

EECATRENSES    GHENTES    F.IVS    PATRONO 

PRAESTANTISSIMO    POSVERVNT 

Noi  notiamo  primieramente  quel  Ma» 
vorUi ^  rome  titolo  della  lapida  ,  perchè 
Q.  FI.  Mesio  aveva  anche  \  agnome  di 
"Mavorzio.  Infatti  nel  libro  de  Praefect. 
yrhis  ad  an.  Chr.  3é^2  si  legge  Ltollianus 
ìi^avoriius .  che  poi  fu  console  nel  555. 
11  Coiniii  Fluviali  si  riferisce  al  collegio 
de'Fhiviali ,  o  della  gente  Flavia  ,  istituito 
da  Dr^miziano  ,  come  narra  Svetonio  : 
itern  Flavine  templum  gentis  ,  et  stadinm 
extruxit,  e  poco  dopo  ;  assidentihus  Diali 
Sficerdote ,   e(  Collegio  Flavialiuni .   È 
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dove  oggi  sleJe  per  degno  pastore  li 
chìariss.  monsigaor  Rosirii.  Era  il  tem- 
pio dedicato  ad  Augusto  sotto  il  nome 
di  Giove.  Se  ne  legge  T  iscrizione  in. 
grandi   caratteri  nel  frontespizio  : 

L.    CÀLPHVRNIVS    L.    F.     TEMPLVM 
AVGVSTO    CVM    ORNAMENTlS    1).    D- 

Dal  lato  ,     che    riguarda  il  palazzo 

dubbioso,  come  debba  leggersi  quel  col- 
lege ,  al  cui  ultimo  E  si  aggiunse  una 
codetta  ,  come  si  segna  da  taluni  il  dit- 
tongo. Si  è  creduto  ,  che  debba  leggersi 

COLLEGIVM.  Io  IcggO  COLLEGAE  T.S.  ,  COmC 

si  ha  nel  marmo ,  e  spiego  CoUegae  vi' 
Torum  sacrormn  Decatressimn  ,  a  cui 
corrisponde  bene  il  posuerunt .  Ma  chi 
mai  furono  que'  Decatresses  ,  che  alza- 
rono il  monumento  a  Q.  Mesio  ?  Il  Mu- 
ratori ricorse  alle  parole  greche  ^«vta ,  e 
t^&ts  (  decalrìs  ) ,  che  sarebbe  il  collegio 
de' XIII.  Io  sospetto,  che  tal  parola  possa 
anche  derivarsi  da  ì,^-kc/.'c<\  ,  o  dalla  J.c?- 
"ma  ,  che  si  pagava  sulle  merci  nel  porto 
Puteolfino,  come  la  pagavano  i  Tirj.  In 
■un  diploma  riportato  dal  Du-Cange  si 
legge  :  praeterea  decatias  ,  et  alia  jnra 
Tnercatorum  ec.  Da  questo  vocabolo  io 
credo  ,  che  derivasse  il  nome;  di  Deca- 
tresses ,  e  Decatrenses ,  o  degli  esaitori 
di  questo  tributo,  che  formavano  in  Poz- 
zuoli un  sacro  collegio. 


247 
vescovile  ,  si  legge  qiiest'  altra  ,  che 
g'  indicò  il  nome   cieli'  architetto  ; 

L.    COCCEIYS    L. 
e.    POSTVMI  .    L. 
:  .  .  AVGTVS    AACHJTECT. 

Questo  edificio  presentava  la  più  gran 
ricchezza  ,  Era  fabbricato  di  marmi 
bianchi  ,  i  cui^  pezzi  bislunghi  face- 
vano faccia-  dall'  una  alP  altra  parte 
del  muro.  I  due  fianchi  venivano  de- 
corati da  due  ordini  di  colonne  sca- 
nalate ,  cioè  da  sei  per  ogni  lato  con 
capitelli  corinti!  ,  e  con  architrave  , 
fregio ,  e  cornicione  dello  stile  il  più 
elegante  .  Sono  tuttora  visibili  dalla 
metà  in  avanti  ,  perchè  il  restante  è 
stato  rivestito  da  un  muro  moderno 
per  loro  maggiore  sostegno  .  Per  ve- 
dere il  prim'  ordine  basta  fermarsi 
nella  piazzetta  avanti  il  palazzo  vesco- 
vile ,  e  per  veder  T  altro  bisogna  sa- 
lire sul  campanile.  Un  altr' ordine  di 
colonne  adornar  ne  doveva  il  fronte- 
spizio, che  oggi  non  più  vi  rimane  (a). 

(a)  Y!  icnografia  di  questo  tetnpio  , 
come  ancora  di  tutti  gli  altri  monumenti 
Puteolani  venne  disegnata  ,  ed  incisa  da 
Filippo  Morghen.  In  questa  raccolta  sono 
interessanti  le  vedute  di  Bjja  ,  de'  Cam- 
pi Eiisj  ,  dì  Miseno  ,.  dell'Anfiteatro  ,  e 
della  Pisciua  mirabile.- 


Iq  questo  mecleslnio  tempio,  m  una 
càmera  a  sinisti'a  ,  vedemmo  riposto 
liei  muro  un  piedistallo  ,  in  cui  è  in- 
ciso un  bacale  con  questa  iscrizione  ; 

DEDICATA    VI    IDVS    ÀVGYSTI 

T.    YITRASIO    POLLI  OHE    ET    FLAVIO 

AEBOWIO    11    COS.' 

che,  secondo  la  cronologia  del  Peta- 
vio  ,  corrisponde  all'anno  176  dell'era 
volgare.  Egli  però  invece  di  uépronius  ^ 
come  si  ha  nel  marmo  ,. scrisse  Aper-) 

Usciti  dalla  cattedrale  non  vedemmo 
altro  per  tutte  le  vie  ,  che  ruderi  di 
antiche  fahbricazioni ,  avanzi  di  co- 
lonne ,  pietre  riquadrate  ,  rotti  mar- 
mi con  lettere  incise  ,  resti  di  mura 
reticolate  ,  ed  altri  residui  dell'  antica 
città.  Arrivati  alla  porta  salimmo  per 
ima  strada  Len  larga  ,  -che  conduce  a 
Lelle  abitazioni  riposte  suU'  alto  colla 
veduta  imponente  di  tutto  il  cratere  . 
Qui  a  dritta  si  erge  la  bella  casa  del 
principe  di  Cardito  de' nobili  Loffredi 
di  Napoli  con  vistose  logge  sul  mare  > 
e  con  ameni  giardini  .  Da  due  iscri- 
zioni qui  trovate  tra  molti  avanzi  di 
antichità  si  è  argomentato  ,  che  vi  si^ 
alzasse  il  tempio  di  Bacco  ; 
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SANCTISSIMO    T>EO    PÀTRI 

EX    VOTO     COJJSVMAVIT 

lYLlVS    SECVWDVS    FA0N1Y«^ 

In  questa  seconda  si  fa  parola  dell'Or- 
giofante  ,  che  non  significa  altro  ,  che 
un  sommo  sacerdote  de'  misteri  di 
Bacco  : 

LIBERO    PATRI    SACRVM 

T.    T.     FLAVII    ELECTlANVS    ET 

OLYMPIANVS    FIL.    EIVS    SACERDOTES 

ORGIOPHAWTAE 

La  strada  prosegue  per  la  chiesa 
di  s.  Giacomo  ,  nelle  cui  vicinanze 
noi  avevamo  già  veduto  il  resto  fa- 
moso dell'  antico  acquidotto  ,  e  T  a- 
vanzo  dell'  anfiteatro  Puteolano.  Quasi 
di  prospetto  al  palazzo  del  principe 
dì  Cardito  ,  o  propriamente  dirimpetto 
alla  chiesa  delTAngeìo  Raffaele  ,  s'alza 
r  altro  palazzo  del  duca  di  Lusciano  , 
dietro  del  quale  noi  vedemmo  due  stu- 
pende conserve  d'  acqua  di  un  lavoro 
quanto  robusto  altrettanto  ingegnoso. 
Vi  si  penetra  per  una  specie  di  cor- 
tile, da  cui  si  passa  ad  una  vigna.  La 
prima  conserva  si  trova  subito  a  man 
dritta  ,  oggi  convertita  ad  uso  di  can- 
tina. È  di  forma  quadiilatera  ,  lunga 


cento  palmi  ,  e  larga  ottanta  soste- 
nuta da  undici  "gioàsi  pilastri  dilla 
più  robusta  fabbricazione,  che  sì  ve- 
dono rivestiti  di  un  intonico  durissi- 
mo, come  quello  della  piscina  mira- 
bile a  Baja  .  Le  volte  superiori  di 
gran  consistenza  poggiate  su  de' pila- 
stri sostengono  il  soprastante  terre- 
no ,  dove  oggi'  crescono  gli  alberi  ,  e 
le  vigne. 

Poco  più  in  là  si  trova  la  Seconda 
conserva  .  Da'  paesani  è  chiamata  il 
laberlnto  a  cagione  delle  sue  camerette 
cicche  fabbricate  ,  e  disposte  dentro 
la  collina  ,  che  per  lunghe  aperture 
Lanno  tra  loro  doppia  comunicazione. 
I  loro  ordini  sono  intrigati  ,  e  mean- 
drici. Al  di  sopirà  sono  tuttora  osser- 
vabili le  bocche,  da  cul^si  doveva  at- 
tingere r  acqua.  Là  dappresi^o  tra  mol- 
ti avanzi  della  stessa  conserva  vedem- 
mo una  specie  di  largo  pozzo  ,  o  di 
edificio  sotterraneo  ,  composto  di  mu- 
ra laterizie  ,  tra  i  cui  cementi  ,  e  ter- 
reno caduto  si  sono  trovati  de'  belli 
marmi  ,  delle  colonnette  ,  e  qualche 
resto  di  antica  statua  ,  che  oggi  si 
conservano  dal  detto  signor  duca  . 
3Voi  entrammo  voìenlieri  nella  prima 
conserva  ,  dove  tutto  è  aperto ,  e  sgom- 


25ì 

trato  ,  ma  non  fu  possìbile  ài  poter 
girare  per  tutti  gli  andirivieni  della 
seconda  ,  se  non  per  poche  cameretta 
suli'eu Irata,  perchè  il  passar  più  oltre 
Ira  le  tenebre  ,  per  aperture  strettisi 
sirae  ,  e  sopra  un  pavimento  seniprt 
fangoso  \  ci  die  qualche  ribrezzo.  Noi 
credemmo  a  ragione,  che  J'una,  eT 
altra  conserva  comunicassero  tra  loro 
per  la  loro  breve  distanza  ,  e  per  le 
"Vestigia  di  antiche  mura  ,  che  restano 
neir  intervalla  .  Qui  ebbero  fine  tutte 
le  nostre  osservazioni  intorno  le  an- 
tichità Puteolane ,  e  delie  sue  vici- 
nanze. Non  ci  restava  altro  ,  che  di 
rimetterci  in  camsaino  per  tornare 
alla  capitale. 

Da  Pozzuoli  di  inforno  pe"  Bagnuoli 
a  Napoli. 

Tutta  la  via  da  Pozzuoli  alla  grotta 
Puteolana  è  la  più  bella  ,  ed  amena  , 
chp  possa  mai  vedersi.  Da  questa  città 
ai  bagnuoìi  è  tutta  riparata  da'  muri 
laterali  a  dritta  fin  dove  giungono  le 
onde  del  mare  >^  e  dalla  sinistra  è  cir- 
coscritta da' tagli  immensi  fatti  iijelP  al~* 
ta  rupe  per  renderla  larga  ,  e  spaziosa. 
Se  si  alza  il  capo  alia  cima  del  monte 


lutto  composto  di  smisurate  lave  indu- 
rite \ulcaniche  ,  ognun  si  riempie  di 
♦orrore  ,  e  di  raccapriccio  .  Si  vuole 
per  certo  ,  che  fossero  state  esplosioni 
delia  vicina  Solfatara  in  tempi  i  più 
rimoti  ,  e  forse  primachè  fosse  fon- 
data la  città  di  Dicearchia.  A  questo 
monte  si  dà  il  greco  nome  di  Oliba^ 
no  ,  cioè  (iko^  ^cn-^oz  tutto  stente  , 
e  questo  fa  vedere  la  sua  rimotissima 
data  .  Le  sue  lave  indurite  di  color 
ceneri  ciò  sono  state  sempre  impiegate 
per  pavimenti  di  strade  ,  e  per  fermi 
ripari  in  grossi  scogli  di  porti  ,  e  di 
rade.  Si  sospetta,  che  questo  fosse  sta- 
to il  monte  fatto  tagliare  dairimp. 
Caligola  ,  di  cui  parla  Svetonio  (i)  , 
allorché  il  fastoso  inìperadore  tra  i 
cori  ,  e  le  sinfonie  scorreva  i  lidi  del- 
la Campania  :  juctae  moles  infesto  ,  ac 
profundo  mari  ,  excìsae  rupes  durissimi 
siiicis  ^  et  campi  muntihus  uggere  aequa- 
ti.  Ma  più  de'  gran  tagli  latti  a  que- 
sto monte  in  linea  perpendicolare  sor- 
prende a  cedersi  un  acquidotto  inca- 
vato nelle  sue  ^isceie  per  trasportale 
r  acqua  a  Pozzuoli  ,  ed  a  Baja.  Se  ne 
vedono  le  Locche    sull'alto  dalla  via. 

(i)  Svet.  in    Calìg.  cap.  Sj. 
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li  gran  perforamento  sul  masso  soli- 
dissimo condotto  con  benintesa  livella- 
zione ,  nelle  cui  pareti  si  ravvisano 
tuttora  i  depositi  lasciativi  dalle  acque, 
presenta  un  lavoro  idraulico  quanto 
difficile  ,  altrettanto  pieno  d'  arte  ,  e 
d' intelligf^nza .  Tutta  la  via  aperta  a 
forza  di  ferro  sotto  di  questo  monte 
si  deve  al  viceré  Pnrafan  de  Rivera 
nel  re<;no  di  Filippo  II  di  Spagna,  da 
cui  vi  si  alzò  la  seguente  iscrizione  ,, 
oggi  perduta  i 

Philip  pò   11    Cathol.   Regnante, 
Loca  invia  solis  iblcibus  pervia  , 
Freto  ,    Montibus  ,    Saxis    iniinanibus 

involuta  , 
Parafanus  Ribera  yllcalae  dux  , 
Cam  prorege  esset  ,   excluso   mari  , 
Comniinutis  saxis  ^  dissectis  montibus  ^ 
jiperuit  ,  viani  stravit , 
Et  ad  balnea  Puteolana  ,    quae  prius 

depedita 
Publicae  saluti  restituerat ,  patefecit. 

MDLXXI. 

Dopo  del  monte  Olibano  s'  incon- 
tra un  altro  monte  dì  pittra  di  tufo, 
elle  anclic  fu  tagliato  a  perpendicolo 
dal    viceré    de  Rivera    per    aprire    la 


sli-ada  per  Pozzuoli  .  E  appellato  il 
monte  dolce  .  A  livello  delia  strada 
qui  si  é  trovata  una  grotta  ,  che  aveva 
di  IniJgliezza  circa  2.5o  piedi  ,  dove 
i-egnava  un  vapore  acqueo  Lruciantis- 
simo  ,  che  arrivava  ai  grado  60  di 
Reaiiinur.  Vi  penetrò  nelT  anno  iBoy 
il  nostro  valente  chioiico  D.  Pietro 
PuUi  con  immenso  stento  aceonipa- 
gnnto  da  moka  gente.  Egli  trovò,  che 
la  formazrione  di  questa  grotta  risaltava 
di  sostanza  tufacea  quasi  marnosa  , 
composta  di  silice  ,  che  ne  forma  la 
base,  di  calce,  di  alluuiina  ,  di  poca 
magnesia  ,  e  di  poco  ferro  nello  stato 
di  os'iido  ,  da  cui  riceve  il  colore  . 
l'ulta  la  lunga  cava  si  trovò  incro- 
stati di  niuriato  di  soda  ,  in  forma 
di  stalattite  ,  da  cui  resta  ben  pro- 
vato ,  che  tanto  il  monte  ,  che  la 
valle  ut  hagnitoli  ^  come  opinò  il  Car- 
letti  ,  sia  slato  una  volta  coperto  dal 
iTiHve.  Questo  fenomeno  è  ancora  vi- 
sibile ne' grandi  strati  di  alluvioni^ 
su'  de'  quali  si  alzano  i  massi  dell'eru- 
7Ìoni  vulcaniche  in  tutta  questa  via  . 
L'apertura  della  grotta  fu  subito  rac- 
chiusa con  muro,  quantunque  sarebbe 
stato  opportuno  architettarvi  delle  stu- 
fe ,  che  saicbbero  riuscitt;  caoito  utili , 
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é comode  nelle  vicinanze  della  capitale. 
Arrivati  alla  fine  di  questo  monte 
di  tufo  volgemmo  a  sinistra  per  T  al- 
tra bella  strada  de  bag-nuo/l  ^  che  spal- 
leggiata da  alti  pioppi  offre  di  està 
lina  piacevole  verciiira,  ed  ombra  grata 
a'  passeggieri  in  una  terra  arsa  ,  e 
bruciata. 

A  destra  a  2000  palmi  dentro  mare 
si  presentò  la  V9ga  iso^'tta  di  ISisidcc 
di  iìgivra  rotondeggiante  ,  che  si  vede 
chiaramente  distaccata  dal  vicino  pro- 
manlorio  di  Pausilip|)0.  11  noslro  San- 
nazaro per  la  sua  bellezza  la  converti 
in    ninfa  nella  sua  Arcadia  : 

Dimmi  Nisida  mia  ,  così  non  sentano 
Le  n\>e  tue  giammai  crucciata  Doridw^ 
iVè  P ausili ppo  in  te  venir  consentano. 

Ella  non  Ila  più  ,  die  un  miglio  , 
e  mezzo  di  circonferenza  ,  da  cui  si 
vuole  ,  c'ie  si  appellasse  Neside  dal 
greco  VY\<5:s  ,  cioè  piccola  isola  ,  I 
pilieri  di  antica  costruzione  ,  che  si 
osservano  ancora  al  presente  sotto  le 
sne  acque  dal  lato  dell' isoletta  verso 
il  monte  di  Pausiìippo,  da  altri  furo» 
presi  per  ripari  dell'antico  suo  porto, 
e  da  aitH  con  più  sano  accorg^ìiBenlo 
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o    per  passaggio    dell'  acquldotto  ,  clie 
\i  trasportava  l'acqua  ,  o  per  un  ponte, 
che  univa  il  promontorio  con  Nisida. 
Infatti    r  ant'.co    suo   piccolo  porto   si 
apriva  dai  lato   opposto  ,     che   oggi   si 
conosce  col  nome  di  porto  pawone.  Ecco 
adunque  a  che   servivano   que'  pilieri  . 
Cicerone    fuggendo    da   Pvoma     per   le 
dissenzioni    civili   si    fermò   a   quest'  5- 
soletta  j   che  allora  apparteneva   a   Lu- 
cullo,   e  qui  trovò  Bruto  (i):   At  hunc 
his  ipsls    ludorum    diebiis     videbani    in 
insula    da  rissimi    adoltscentis    Luculli 
propinqui  sui  niliil  ,    nisi  de  pace  ,    et 
concordia  civ^ium   cogitanteni.   In   altro 
luogo   iappellò   chiaramente   col   nome 
di   Nesis  :  Nonis  Quìnt.  veni  in  Puteo- 
lanum   .    Postridie    iens  ad  Brutum  in 
JS esidem  haec  scripsi  ,  ed  altrove  :  Bruto 
tuae  litterae  gratae  erant  .     Fui  enim 
apud    illum    multas    horas  in   ^eside . 
Tutti  i   resti   di   antichi    edifìcj  ,   che  si 
osservano  tanto  in  quest'  isoletta  ,   che 
neir  opposto  promontorio  ,    apparten- 
nero senza  fallo  a  Lucullo. 

Un    altro    scoglio  vicino   si   appella 
il  Lazzaretto  ,    con  ahitazioni  ,   e  co- 

(i)    Czc.     Orat.  X  in  Anton,     cap.  4» 
Ad  Accie,  L.  XVI.  Ep.  1  ci  2. 
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modi  magazzini:  Fu  ordinato  dal  vi- 
ceré duca  d'  Albi  dM  1624  sotto  il 
regno  di  Filippo  IV  di  Spagna,  dopo 
la  peste  di  Messina  ,  seconda  V  iscri- 
zione ,  elle  ancor  vi  rimane  .  Qui  i 
Lastimenli  sospetti  di  contagio  pur^ 
gemo  le  lor  contumacie  .  Nel  nostro 
passaggio  ne  vedemmo  sei  ,  o  sette  , 
che  si  riparavano  da'  venti  sotto  Ti- 
sola.^di  JNisida.  Molte  benintese  opere 
nuove  ,  e  varie  restaurazioni  vi  furono 
fatte  nel  regno  dell'  augusto  re  Carlo 
di  Borbone,  e  propriamente  nel  i^SS, 
ed  altre  vi  furono  aggiunte  dall' o- 
dierno  nostro  ^sovrano  Ferdinando  I 
tutto  inteso  alla,  felicità  ,  ed  al  bcBe 
à(À  suo  regno. 

Lasciate  a  destra  queste  belle  iso- 
lelte  ,  per  T  amena  via  de'bagnuoli  si 
arrivò  alla  grotta  Puteclana  ,  ed  indi 
a  Napoli  ,   donde  eravamo  parlili. 

FINE. 


L'EDITORE, 

Pezzi  fuggitivi,  testimonianze,  e  giù- 
dizj  de'  Giornalisti  ,  e  de'  L{^lterati 
di  Europa  sulle  opere  dell'abate 
Romanelli. 


Le  MoniteuT  universe!  de  France 
le  4  Oct.  1811.  Royaiime ,  des  devit 
Siciles.   Vasto  Aimone   11  Sept.    1811. 

Après  beaucoiip  de  recherches  eru- 
dites  ,  on  avait  appris  ,  que  la  ville 
de  Vasto  Aimone  (Chieti)  etait  Van^ 
cienne  Histonium  célèbre  autrefois  par- 
mi  les  Frentanins  ,  et  qui  regut  elle^ 
fneme  du  temps  des  Lombards  le  nom^ 
qu*  elle  porte  aujourd^  hui  ,  aj^ant  été 
obligèe  a  cette  epoque  d"  abandonner 
son  antique  de  nomination  pour  le  mot 
barbare  de  W^ast ,  ou  Gast,  c'est  à-dire 
Praelorium  ,  as^ec  le  surnorn  ^'Aymonis, 
puree  que  e'  etait  le  siege  d'un  tribuaal 
prèside  par  le  préteur  AimSti.  Cette  suite 
de  conjectures^  qui  avait  couté  d'irnmen- 
ses  recherches  ,  acquiert  maintenant  le 
dernier  degrè  de-  ùertitude  par  les  restes 
des  monufjiens  antiques  ^  que  lon  dècou.- 


vre  chaque  foar  ^  et  qm  sont  une  preui^s 
irrèfragabte  de  la  gioire  de  cette  ville, 
Nous  devons  a  M.  Romanelli'  .la  cori" 
noissance  de  ces  monutnens .  V  un  est 
un  fragment  prècieux  d'un  marbré  dè^ 
couvert  depuis  peti.  Vautre  une  inserì' 
ptlon  trouvèe  dans  les  debrìs  d'un  tom- 
beau  antique  y  que  deux  affranchi s  Au- 
etus  et  SaJutaris  consacrerent  à  Icifi 
franchi  Pabiius  Veratius  Labeon  sors 
fils.  VoLci  les  deux  monumens . 

....     TFO    AED. 
....    Die.     HISTOjr. 
....     SECVNDa 

Mr*  Romanelli  Ut:  l.  fvlvio  rvfo  aed; 

li    V.    I.    Die.  HISTOKfll 


SEGVKDO 


T\  verAtio  l.   optato 

ET  P.  YERATIO  P.  F.  LABEOUX  . 
AYCTVS  ET  SALYTARIS  L. 

Questo  meclesinio  pezzo  si  trova 
disteso  nel  Magasin  Encjclopedlque  , 
ou  ^Journal  9es  Sciences^  des  Lettres^ 
et  des  Arts  redige  par  A.  l.  M  il  lini. 
Paris  —  Novembre  i8ii.  Rojaume  de 
Maples  pag,  iSa. 


Le  Moiiiteur  universel  de  Fcance 
le  22  Fevriei'  i8i2.  Naples  26  Jaii- 
vier  1812. 

Depuis  long'temps  on  connaìssoit 
parnii  noiis  rancieri  emplacement  (i'Hip- 
P^niuni  dans  tu  Grande- Grece  ^  qui  f ut 
depuis  la  Vibon  Valentia  des  Romains^ 
et  aiijouvd^hui  notre  Moiileìeone  .  Ott 
€71  coiinaissoit  aussi  tous  les  monumens^^ 
da  moins  par  les  béaux  restes  ^  qui  ex-* 
istent  encu're  :  son  tempie^  de  Proser- 
pine.,  et  celia  de  Ceres  du  style  grec 
l'i  plus  nohle',  les  murs  en  pierres  aju" 
stèes  du  huit  miUe  pas  de  circonference  0 
des  monnaies  ^ecques  portatit  Vejfigie 
de  cès  dèesses  tutélaires  ,  et  jusqu  à 
la  place  ^  ou  Geron  de  Syracuse  pianta 
lu  Carne  d'' Ainaìthée  ,  c^  est-à-dire  , 
cet  agreable  bosquet  decrit  par  A  thè-" 
nèe  ,  ornè  d'arbres  delicieux ,  et  de 
fruits  exqiii-s  .  Mais  au  milieu  de  ces 
superbes  restes  ,  il  ne  se  trouvoit  au^ 
isune  inscription  ,  qui  donndt  quelqui^ 
dèe  de  V  ètat  poUtique  de  cette  ville  . 
Enfia  le  voeu  des  amateurs  des  unti-' 
quitès  de  leur  patrie  vient  d'ètre  rem,' 
pli  ,  par  la  publjcation  d'  une  inserii 
ption  latin''.  ,  qjii  ,  quoique  mutilèe  en 
pA-tie  ,    a  cependaut  èté  si  bien  reta^ 
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hlie  par  M.  T  abbè  Romanelli  ,  ^we  le 
trainali  de  ce  savant  jette  le  plus  grand 
jour  5M#'  ce  qu  on  ignorait  auparavant 
de  ces  anciennes  cités  .  Voici  Vinscri* 
ption  : 

Q.    MVTICILTO    Q.    F.     AEM.    SEX.      I>ECIA|[0 

Q.     Q.     C.     P.     Q.     P       P.     EQVa    PVB.     .     .    JSO 

BATO    AB    JMP.    D1\0    HADRjAJfO    AL 

LECTO     IN    C     .     .     .     .     \RIS 

AB    IMP.     ANTONINO    AVG.     PIO 

PATRONO    MVNICIpI 

*0B    AMOREM    PATRlAE.   ET.     .     .     .'FI 

CENTIAM    MYLTAQVE    MERITA    EIYS    EX 

CONSENSV    POPVLI 

C\IVS    GB    DEDICAT10*EVI    ITERVM 

liECVRlONIBVS 

HS.     YIIl.     N.     AV.     .     .     IBYS 

HS    Yl    N.    POPVLO 

VIRITIM    HS.    un    DEDIT 

L.    D.    PVB.    D.    D. 

^fr,  Romanelli  Ut  ,  et  supplée  ,  eomme 
il  siiit  :  ,  t 

Q.    MVTICILIO    Q.    F.    AEMILIA    SEXTO 
DECIANÒ 

qvatvorviro  qvinqvennali  cydendae 
pecvniAe 

QYAESTORI    PECYNIAE    PYBLICAE 

EQVO    PVBi-lCO  * 
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BONORÀTO    Ab    imi».    DIVO    HÀDRIANO 

ALLECTO 

IN    COLLE<;iVM    IVRIS    AB    IMI». 

ANTONINO     AVG. 

no    PATRONO    MVNICI-PII    OB 

AMOREM    PATRIÀE 

IT    MvSflFlGENTlAM    MVLTAQYE 

MERITA    E1^?S 
EX    COWSENSV    POPVLI    CVIVS   OB 

DEDICATIONEM 
ITERVM    lìECVR'lONlBVS    SEXTERTIA 
OCTO    NVMMVM 
AYGVSTALIB.    SEXTERTlA    SEX 

NVMMVM    POPVLO 
VIRITIM    SEXTERTIA    QVAXVOH 
BEDIT 
LOCO    DATO    PVBLltE    DEGR. 
^  DECVB. 

Par  là  nous  connaissons  Vétat  polU 
tique  de  la  ville  de  Vibona  aux  temps 
d' Adrien  ,  et  d'' Antonin-le-pieux  ,  qui 
honorèrent  d'emplois  magnifiques  Quiri" 
tiis  Miitlcillus  citojen  de  Fibona  ,  e  est- 
à-di re\,  nous  apprenons  le  noni  de  la 
tribù  EDiilia ,  à  laquelle  étoient  agré^ 
gès  les  citoyens  ,  la  prerogative^  mu- 
nicipale ,  doni  jouissoit  cette  ville  ,  le 
college  qui  y  étoit  établi  ,  et  les  aU" 
toritès  ,  qui  la  gouvernoient  ;  les  qua- 
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luorvirs  monetair^s  ,  et  les  questeurs, 
las  cavaliers  équipés  aux  fr.tis  clu  pu- 
blic 7  les  patrons  miuiicipeaux  ,  Ics 
décurions  ,  et  ■  les  prefets  <iu  palais  , 
auxquels  Mutlcilitis  àyoit  distrtbuè  tant 
de  sestercQS  pour  une  dèdicace  solem- 
nelle,  " 

'  Questo  medesimo  pezzo  ,  e  quasi 
cogli  stessi  termini  ^  si  trova  disteso 
nel  citato  Magasin  Encyclopedìque,  A' 
ifril.   1812.  JSaples  pag,  4^2. 

•f 
Le  Moniteur    universel    àe    Franoe 
le  2  Avril   1812.    Naples    le.    3    Mars 
i8i2.       .  ,         .  v=»''-v  • 

On  dùit  au*  savant  abbè  Rbmanelli 
la  dèscriptlon  intéressante  d^ un  jnonu- 
ment  cìirètien  du  neu^ieme  siede  :  e  est 
le  monastère  de  Casaui^  avec  son  sglise 
costruii  par  Louis  1 1  dit  le  BJgue  , 
cn  8b6  sur  le  territoire  V estino  ,  dio- 
cèse  de  Penm  £n  Abruzze  ,  au  milieu 
d' une  petite  ile  forniée  par  les  deux 
bras  du  fieuve  Pascara.  Dans  son  ex^ 
pédition  contre  les  Sarrazins  ,  du  coté 
de  Béneuent-y  en  passant  par  l ancienne 
vaie  Falerienne  y  ce  prince  jurgea  ce  site 
favorcible,  pour  y  fatre  une  fondation  , 
dont  le  chronoligistc  Bérard  ^  citè  pae 
Muratori  ,  a  écrit  les  details. 
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Le  frontespice    d'  un    stile   gothique 

far, ne    cn  totalitè    de  marbré  blanc    re* 

gulièrement  taillè  ^  présente  trois  portes 

à  arcs  aigus  :   celle  du  milieu  destinèe 

à  perpetuer  l'  histoire  du  nionastère  est 

fort  bien  entendue  ,   tant  sous  le  rapport 

de    la  distribution    des    marbres  ,     que 

sous  celui  des  bus  reliefs  ^   et  des  orne» 

mens.    Cette  histoire  est  divisèe  en  trois 

actions  ,   ou  parties  5   la  premiere  action 

se  passe  à^Rome,  la  seconde  dans  la 

grande  porte  de  bronze  de  la  basilique , 

ou  eglise  du  monastère ,  et  la  troisieni- 

me  dans  le  vestibule  .    On  distingue  à 

droite  une  ville  auec  crèneaux ,  et  por-. 

tant  le  mot  Roma  :  près  de   ^à  est  a$^ 

sis  sur  un  tróne  éle\^è  le  Pontife  romain 

reniarquable  par  sa  mitre  ^  et  par  Vin^ 

scription  :  Hadrianus  II.  Il  tieni  entre 

ses  mains    une  cassette    contenant    Ics 

osseniens   du  pape  Saint  Clément ,   qu'il 

presente  à  tempereur  Louis  ,   en  lui  ad" 

ressant  ces  paroles  ,   quun  voit  gravèes  : 

Caesaris  ad  votum  Clementem  confero 

totum 
Ecce  ,    pater    patrìae  ,    magnum    libi 

conferò  munus, 
Clementis    corpus    tu    sacrnm    suscipe 

funus  , 
Marlyris     cximii     Clementis      suscipe 

corpus .  M 
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Derrière  ,  et  à  la  sulte  de  VEmpe" 
reur  couvert  du  manteau ,  et  de  la  cou- 
ronne  ,  est  un  grand  officier ,  ou  comte^ 
vttu  de  riches  habits  longs  avec  une 
epèe  nue  ci  lei  niain  ,  et  le  nom  de 
Suppo  Comes  .  VEmpereur  paroit  de- 
mander  ,  qu^on  transporte  sur  une  bète 
de  somme  la  cassette  dans  la  nouvelle 
hasilique  de  Casaure  par  lui  fonde  e  au 
milieu  du  fieu\>e  Pescara, 

Dans  la  seconde  parile^  ou  action^ 
les  architraves  figurent  la  basilique , 
et  le  monastère  avec  epigraphes  au 
dessus  :  Sub  imperio  Ludovici  Caesaris, 
et  au  dessous  :  Templum  Ss.Trìnilati^, 
Dans  le  vestibule  soni  deux  moines  , 
dont  les  nonis  sont  égalment  gravès  , 
ainsi  que  ceux  de  Vempereur  ,  Lud. 
Imper.  ,  et  d'  un  autre  moine  premier 
abbè  de  ce  monastère.  Komanus  ALLas 
Primus. 

Au  bus  des  architraves  est  reprèsén- 
tèe  la  cession  faite  par  V ancien  pro- 
prietà ire  de  ce  terrein  Sisernard  à  Vem- 
pereur. Ce  Sisernard  Sisernardus  Miles 
est  debout  ,  tenant  en  main  un  écrit  , 
ou  on  Ut  :  Caesar  vestra  sit  haec  in- 
sula Fisca riae  .  A""  coté  est  un  évéque 
nommè  GriLoaldus  Episcopus  ,  tenant 
en  sa  main  droite  une  corbeille  de  fteurs 
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iti^ec  ct'S  mots  :  Insula  Plscariae  Para- 
disi floridus  hortus  ,  et  eri  sa  gauche 
un  autre  écrit  portant  :  Damus  vobis 
omne  jm  nostrum  in  hac  insula  ,  et 
au  dessous  •. 

lHi5ula  Plscariae    quae    nostri    juris 

habetur 
Libera    perpetuo    tua    Caesar    jure 

voce  tur. 

V  Empereur  u  a  ses  cotès  un  autre 
SeigneuY  lepèe  en  main  ,  et  dont  /# 
nom  est  le  comte  Herbault  Heribaldus 
Comes. 

On  remarque  ,  que  dans  ces  bas-re- 
liefs  la  mitre  du  Pape  est  plus  haute^ 
tt  plus  pointue ,  que  celle  de  Vevéque^ 
et  que  toutes  les  figures  oiit  en  géné^ 
ral  des  habits  longs  ,  une  longue  che^ 
%>elure  ,  de  la  barbe  ,  et  des  moustaches, 

Les  deux  portes  sont  en  bronze  , 
chargées  de  frises  ,  et  d^ornemens  ara- 
hesques  .  Sur  chacune  de  ces  portes 
sont  figurées  onze  chatellenies  ,  oufiefs^ 
dont  lempereur  Louis  a^'oit  enrichi  su 
nouuelle  fondation  .  Plusieurs  de  ces 
fiefs  ,  ou  chàteaux  existent  encore  ,  d^iu^ 
tres  sont  detruits  ,  ou  inconnus  .  Mu^ 
ratori  ,    qui    en  fait  mention  dans  ses 
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jinnjles  ^  s^etonne  ai^ec  raìson  ^  que  ces 
portes  de  bronze  nalent  pas  encore  été 
eri'Cvées, 

Le  tempie^  qui  a  troìs  nefs  de  strU" 
dure  gothicjue  ,  n  à  qu'  un  seul  autel 
au  fond  ,  en  forme  de  tombeau  ,  et 
tìuec  une  urne  d'albatre  hien  travaillée  ^ 
ou  fon  consente  les  restes  de  S.Clement, 
On  1 1  sur  le  dernier  gradin  en  cara" 
cteres  cubitali  longs  d'une  coudée  : 

Martyris   ossa   jacent    liac    tumba 

sacra   Clementìs. 
Hic    Palili    decus    est  ,    et    Petri 

jura  tenentis. 

j>ìu  milieu  du  tempie  on  volt  une 
chaire  ^  ou  tribune  de  marbré  aree  or- 
nemens  gothiques ,  et  tout  v^is-à-i^is  est 
un  candelabre  gothique  en  marbré  blanCy 
et  en  mosaique.  Sous  cette  chcire  ,  que 
soutiennent  quatre  petites  colonnes ,  on 
remarque  ,  et  on  admire  une  espèce  de 
erède  nc3  ,  ou  tuble  de  marbré  destine  e 
u  recevoir  les  oblations  sacrèes. 

Peut-étre  n  existe-t-il  nulle  part  ail~ 
leurs  un  monument  aussi  blen  conser- 
ve  ,  que  celui  de  Cu  saure  ,  ou  Casa 
SLUvcdi  ^  maison  d' or  ^  dont  on  vieni  de 
lire  la  description  .    Il  n  a  j  a  mais  èté 


emhelll  depuis  sa  construction  ,  qui  est 
tres-sollde.  Le  fieuve  Pescara  cn  par- 
cuori  les  flancs  ,  et  V  on  con  coi t  à 
peine  ,  comment  les  bras  de  ce  fieuve 
ont  pu  fonner  une  ile  en  cet  endroit . 
Quoique  des  artistes  du  meilleur  gout 
traitent  de  barbare  V  usage  de  piacer 
sous  les  personnages  historiques  seni- 
ptés  ,  ou  peiiits  ,  /'  inscription  ,  qui  les 
fasse  connaitre  ,  nous  .demandons  ,  sì 
les  arts  possederti  un  autre  moyen  de 
rèprèsenter  V  histoire  ,  et  pourquoi  les 
Grecs  s''  en  soni  servis  dans  le  beau 
siede  ,  ou  ih  avaient  à  rèprèsenter  sur 
les  portiques  d'Jthènes  la  bataille  de 
Marathon. 

Tutta  questa  medesima  descrizione 
sì  legge  nel  citato  Magasin  Encyclo- 
pedique.  Avril  1812.  ÌSaples  pag.ògg^ 
ad  in  varj  Giornali  Italiani ,  e  speci- 
alm(?n't€  in  quello  di  Roma  colla  stes- 
sa data.- 

Le  Moniteur  urivcrsel  de  France 
28  Mai   1812.   Naples  8  Mai   181  a. 

Mr.  r  abhè  Romanelli  a  visite  toutes 
les  catacombes  ,  qui  environnent  la  ville 
de  JSaples.  Il  a  penetrò  ^  àVuide  d'un 
guide  5  dans  les  souterrains  de  V  eglise 


de  St.  Janvier,  Il  a  parcourru  un  esp el- 
ee de  deux  ìnllles  au  milieu  des  cen." 
die?,  humaines  ,  de  cercueils  ,  d"^  usse^ 
mens  ,  et  de  ruines.  De  tous  cotès  des 
inscìiptions  grecques  sculptées  sur  la- 
pierre  ,  ou  le  marbré  ,  el  des  peintures 
funebres  attestent  les  efforts  ,  et  le  de" 
vouement  des  Martjrs  ,  et  des  souti" 
ens  de  la  Religion  duns  des  tems  re- 
culès  .  On  appergott  encore  les  restes 
de  quelques  autels  ,  et  les  tombeaux 
des  prémiers  Evèqiies  Na polita ins.  Une 
autre  Catacombe  rappelle  par  diverses 
inscrìptions  les  tetns^  ou  la  peste  exer- 
ga  ses  ravages  duns  nos  contrées. 

Le  Mouiteur  universel  de  Fra n ce 
7  Juia   1812.  JXaples  le  19  Mai  1B12. 

Vepuis  long- tems  la  ciiriosité  des 
antiquaires  ,  et  me  me  celle  du  public 
s^  est  dirigée  sur  certa ines  excavations 
souterraines ,  qui  se  trouvent  en  grand 
nombre  aux  enuiruns  de  notre  ville  . 
On  a  souuent  voulu  Jaire  remonter  T  ori- 
gine de  ces  caverne s  aux  tems  fabule- 
ux  :  on  les  a  attribuées  à  ces  Sibjtles  y 
à  ces  Cimmèriens  ,  dont  la  muse  de 
Virgile  ,  au  gre  de  sa  fantasie  ,  peu- 
plait  nos  riva  gè  $  en  trunsportant  ici  les 


fictions  mythologiques  ,  ou  ìes  traditi^ 
ons  populaires  des  Grecs  .  Mais  sans 
parler  des  preuues  ,  qui  tendent  a  fai-* 
re  considérer  le  noni  des  Cimine riens  , 
commé  une  appellation  vague  ,  qui  n^  a 
jamais  dèsigné  uv  peuple  distinct  ,  et 
réel ,  sans  discuter  les  arguniens  ,  par 
lesquels  Strabon  dèment  le  sejour  des 
Cimmèriens  dans  nos  contrèes  ,  on  sait 
avjourd''  hai  avec  certitude  ,  que  les 
ga  ter  ìes  souterraines  ,  dont  il  s'  agii  , 
suiuent  toutes  ensemble  une  certainc 
direction ,  et  se  terminent  ,  ou  bien, 
commencent  à  une  ville  ,  camme  par 
exemple  ,  a  Cume^^  à  Pozzuoli  ,  à 
Nuples ,  à  Capoue ,  a  Nola  ,  a  Acer r a  , 
et  autres  lieux.  Il  parait  donc  que  ces 
galeries  taillées  avec  soin  dans  le  tuf^ 
ont  servi  de  routes  de  communication 
avant  que  V  on  eut  trace  des  chemins 
par  dessus  nos  montagnes.  Cette  con- 
jecture  parait  se  uerifier  par  les  obser- 
vations  ,  que  vient  de  (aire  M.  V  abbè 
Romanelli.  Ajant  entrepris  d' examiner 
toutes  les  grottes  ,  et  cavernes  ,  qui  se 
trouvent  autour  de  Naples  ,  sous  les 
collines  du  Pausilippe  ,  d' Ermo  ,  d^  E- 
chia  ,  d^  Olimpiano  ,  il  a  surtout  fixè 
son  attention  sur  ce  qu*  on  appelle  les 
Catacombes.  Il  a  pènètrè  dans  une  des 
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entrees  de  Catacomhes  ^  qui  donne  dans 
T  eglise  de  s.  Jan^ier  extra  moenia  » 
Pendant  deux  milles  il  a  parcourru  une 
vaste  galene  parsemèe  des  cendres  ,  c^'o5- 
semens  hiimains  ,  de  fragmens  d'urncs  , 
et  ile  dehris  de  constructions.  Il  a  re- 
connu  plusieurs  inscriptions  Chrètlennes 
en  grec  ,  divers  autels  ,  qui  ont  sen^i 
ali  eulte  ,  des  triciinia  ,  ou  tables  ,  au- 
tour  desquelles  les  prèmiers  Chrètiens 
ont  celebre  les  Agapae  ,  ou  les  repas 
de  e  barite  ,  quelques  sulles  elevèes  en 
forme  de  basiliques  ,  et  les  tombeaux 
des  prèmiers  èvéques  du  sl?ge  de  Na- 
ples.  Tout  senibloit  annoncer  un  ouura- 
gè  des  prèmiers  Chrètiens  :  mais  tout- 
à-coup  les  tombeaux  ,  les  cendres  ,  les 
autets  finissent  ^  et  cvpendant  Li  galerie 
entièrement  vide  continue  dans  la  mime 
direction  .  Elle  se  parta  gè  ensuite  eit 
plusieurs  ramifications  ^  et  ici  M.  Vabbè 
Romanelli  s'est  trouvè  arre  tè  par  des 
chùtes  de  rocker  ,  qui  font  empeckè 
de  pènètrer  plus  loin  .  Il  lui  a  para 
demoìitré ^  que  cette  galerie,,  doni  une 
parile  seulenient  a  servi  temporairement 
d^asile  aux  prèmiers  Chrètiens  ,  a  du 
exister  longtewps  au  paravant  ,  et  a 
du  avoir  une  destinai ion  conforme  a 
sa  direction  en  ligne  droite.   Quelques 
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personnes  pourralent  y  voir  les  sepul- 
cres  des  anciens  hahitans  de  la  ifille  , 
mais  on  retrouve  ceux  ci  hors  de  ces 
cavevnes  ,  au  dessus  de  la  terre  ,  ou 
seulement  un  peii  recouv>erts  de  terres 
ineubles. 

La  descrizione  medesima  si  legge 
nel  Magasin  Encj-clopedique.  Juiii  181-^5. 
Naples  pag,  4  ^  ^  ?  ^^  ^^  dAìvì  Gioi'nali 
Italiani. 

Le  Moniteur  universel  de  France 
5   Mai    181 3.   Naples. 

Mr.  Vabbè  Romanelli  publiera  inces' 
samment  une  Carte  de  Vancienne  To^ 
pographie  du   Rojaume  de  JSaples  . 

Bibllotbeqiie  universelle  des  Scien- 
ces ,  BL-!les-Lellres  ,  et  Arts  faisant 
suite  à  la  Bibliotlieqne.  Britaniqiie  re- 
digèe  à  Genève  —  Aout  1816  Tome 
second. 

Coup-d'oeil  sur  la  Littérature  Ita- 
lienne   pag.  4 18. 

//  faut  aussi  nous  refuser  à  donner 
de  justes  èloges  a  diuers  auteurs  vi- 
yans  ,  car  nous  serions  entrarne s  à  en 
parler  au  long.  Comment ,  en  effet , 
ne  consacrer  que  quefques  mots  à  des 
savfans  tels  que  Jacopo  Morelli  ,  Ste- 
fano Morcelli  ,  Romanelli  ,  ^^  monsi- 
gnor  Resini  ?  .  .  .  . 
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Mr.  de  Clarac  —  Fouiìle  faiie  à 
Pompei  le   i3   Mrirs    i8i3.  pag.  B3. 

Je  ne  ferai  point  de  remarques  sur 
ceite  inscvlption  ^  (  parla  deiriscrizione 
trovata  nel  tempio  d'Iside  a  Pompei) 
elles  ont  dejà  été  faltes  ,  et  Von  peut 
en  voir  un  extrait  pag.  \iò.  de  f  ou~ 
vrage  de  M.  Vabbè  Romanelli  intitulé 
Viaggio  a  Pompei,  et  qui  est  un  bon 
guide  pour  les  voyageurs  ,  ou  les  ama- 
teurs  ,  qui  visitent  ces  inéèressuntes 
Tuines, 

Lo  Spettatore  di  Milano  i5  Maggio 
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Notizia  deUe  Opere  di  Filologia  , 
e  di  Letteratura  uscite  a  luce  recen- 
temente in  Napoli. 
.  .  .  .  L"  ab.  Romanelli  ha  pubblicato 
la  Geografia  antica  del  Regno  di  Na- 
poli ,  opera  in  cui  dottamente  s' illu- 
strano queste  contrade  sì  famose  negli 
annali  della  storia  ,  e  si  presenta  una 
carta  antica  del  regno  la  più  accurata 
di  quante  ne  siano  finora  comparse  , 
rettificando  gli  erramenti  ,  e  le  omiS' 
sioni  de'  precedenti  geografi. 


LICENZA 

A  S.  E.  il  primo  Presidente  del  Tri" 
hunale  di  Cassazione  —  L'ab.  Domenica 
Romanelli  desidera  di  ristampare  il  sua 
Viaggio  a  Pompei^  a  Pesto ,  e  di  ritorno 
ad  Ercolano  colla  giunta  del  Viaggio  a 
Pozzuoli^  e  ne  domanda  la  revisione  — 
L'ab.  Domenico  Romanelli  supplica, 
come  sopra  —  Al  Signor  D.  Luigi  Gas- 
sitto  Regio  Revisore  —  Il  Principe  di 
Sirignano  primo  Presidente  —  A  S.E, 
Jl  Signor  Principe  di  Sirignano  primo 
Presidente  del  Tribunale  di  Cassazione" 
Eccellenza — L'Opera  intitolata  »  Viag* 
gio  a  Pompei ,  a  Pesto  ,  e  di  ritorno  aà 
Ercolano  colla  giunta  del  Viaggio  a 
Pozzuoli  <c  è  ben  degna  del  chiarissimo 
ab.  Romanelli ,  che  n  è  l'autore.  Que^ 
sto  valentuomo  illustratore  esimio  delle 
patrie  antichità  ha  dato  a  vedere  in 
altre  opere  quanto  \>alga  nella  Lette- 
ratura. V  opera  ,  che  V.  E.  ha  voluto 
benignarsi  di  commettere  a  mia  revi- 
sione  ^  è  uniforme  alle  altre  ^  colle  quali 
egli  ha  decorata  la  nazione.  Nulla  in 
tale  utile  produzione  contenendosi  ,  che 
osti  alla  di  lei  pubblicazione ,  son  per^ 
ciò  dì  parere ,  che  possa  da  V.  E.  per- 
mettersi  —  Napoli  3o  Maggio  181^  — • 
Luigi  Vincenzo  Cassitto  R.Cattedratico. 
e  R»  Revisore» 
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Napoli  1  Agosto  1817  —  La  seconda 
Camera  del  Supremo  Consiglio  di 
Cancelleria  —  Vista  la  domanda  delT 
abate  Signor  D.  Domenico  Romanelli 
di  voler  riconsegnare  alle  stampe  la 
sua  Opera  intitolata  :  Viaggio  a  Pom-^ 
pei^  a  Pesto  ^  e  di  ritorno  ad  Ercola^ 
no  ,  colla  nuova  giunta  del  Fiaggio  a 
Pozzuoli  —  Visto  il  rapporto  del  R. 
Revisore  Signor  D.  Luigi  Vincenzo 
Cassitto  ,  per  commessa  fattane  allo 
stesso  dal  Reggente  della  suddetta 
Camera  —  Veduta  T  approvazione  di 
S.  M.  ,  partecipata  con  foglio  de'  \'ò 
•  Maggio  corrente  anno,  dal  Segretario 
di  Stato  Ministro  degli  Affiiri  Interni  — 
Stabilisce  ,  ed  ordina  —  Che  si  stampi 
r  anzidetta  Opera  colT  inserita  forma 
della  domanda  del  ricorrente  Roma- 
nelli ,  e  deir  approvazione  del  cennato 
Regio  Revisore  j  però  non  si  pubbli- 
chi ,  se  non  collazionato  di  nuovo 
dallo  stesso  Revisore  il  libro  stampato, 
venga  egli  a  contestare,  che  concorda 
col  manoscritto  da  esso  approvato  — 
//  Regg  della  seconda  Camera  March, 
di  Castellewtini  ,  il  cons.  duca  di 
Campochiaro — IlSegret.  Gen.  Morelli. 
L'eccellentissimo  Ministro  Cancel- 
liere ,  e  gli  altri  Signori  Consiglieri 
3ael    tempo  della  soscrizione  impedili. 
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